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Presentazione 
Ferdinando Maurici 


Ci sono monumenti, anche piccoli, anche modesti, che più di altri qualificano, 
“costruiscono” il paesaggio in cui sono inseriti. In qualche caso la vicinanza di manu- 
fatti di epoca più moderna o anche di immediata contemporaneità, non solo non 
disturba il testo più antico ma anzi ne aumenta il fascino di relitto, di segno supersti- 
te di un contesto territoriale e di un mondo ormai scomparsi. 

Non vi è palermitano che non conosca i ruderi della chiesa o della “chiesazza” 
di Santa Maria o di San Michele. Si ergono, ormai timidamente, fra gli agrumeti 
superstiti della campagna di Altavilla Milicia, a pochi metri dall’autostrada Palermo- 
Messina. Lo sguardo dell’automobilista, anche del più frettoloso, anche del più 
disinteressato, non può non notare il paramento di conci squadrati del piccolo rude- 
re la cui originaria posizione privilegiata, dominante sulla campagna circostante, è 
oggi apprezzabile a condizione di eliminare per un attimo dalla visione la presenza 
dei viadotti in cemento armato. Pur nella sua prepotente modernità, il manufat- 
to contemporaneo agisce quasi da scala e aiuta a collocare nella giusta prospettiva 
storica il testo architettonico medievale. Ciò è ancora più vero per un altro monu- 
mento obliato, assai vicino alla chiesa, un altro relitto dello stesso tempo e dello 
stesso assetto territoriale da cui ci è pervenuta la “chiesazza”. È il piccolo ponte di San 
Michele, ad unico arco ogivale, posto quasi sotto il suo lontano discendente dell’au- 
tostrada che ne perpetua, ingigantendolo, il segno e la funzione. La strada passa 
presso la “chiesazza” oggi come novecento anni fa. Chiesa e ponte, quindi: con una 
più antica intitolazione a Santa Maria, cui si affiancò quella a San Michele, oggi in 
uso. Monumenti “minori” dimenticati o quasi come tanti, in verità troppi. E’ il guaio 
della troppa abbondanza, della straboccante ricchezza della stratificazione storica del 
territorio siciliano. 

Fra i contemporanci, quasi soltanto Guiotto, De Stefano, Bellafiore e Zoric 
hanno dedicato la propria attenzione ai monumenti della contrada rurale oggi nota 
come San Michele, mentre un intervento di salvaguardia e recupero non sembra 
ancora imminente. Ancora più prezioso è dunque questo studio di Ernesto Oliva, un 
giornalista che non ha dimenticato e non vuole dimenticare il suo primo amore intel- 
lettuale per il medioevo ed i suoi monumenti. Un amore che lo portò, ormai qualche 
anno fa, a laurearsi in storia dell’arte sotto la guida autorevole di quel grande maestro 
che è stato ed è Giuseppe Bellafiore. 

Da quella esperienza di ricerca trae origine questo saggio, realizzato al tempo 
stesso con l’amore dell’appassionato di storia e di arte e con la sicurezza metodo- 


logica del professionista della ricerca. Una solida ricerca bibliografica e archivistica 
ha permesso a Oliva di ricostruire la storia del monumento con grande dettaglio, 
spesso grazie a documenti inediti e finora ignorati. La chiesa di Santa Maria, poi di 
San Michele, “di Campogrosso” nasce alla fine dell'XI secolo; si inserisce dunque, 
come bene sintetizza l'Autore, nel “complesso mosaico di fermenti sociali ed artistici 
che animarono la Sicilia durante il passaggio dall’età dell'occupazione araba a quella 
della piena affermazione della civiltà normanna”. La chiesa ed il cenobio brasiliano 
cui la prima era annessa costituiscono un segno evidente, un chiaro fossile guida 
della stratigrafia storica risalente agli anni della contea, alla conquista militare con- 
dotta dal Guiscardo e Ruggero I, ed alla prima sistemazione del dominio normanno 
su un'isola largamente islamizzata. Chiesa e cenobio vennero infatti edificati presso 
un villaggio rurale che già dal nome dichiara la propria ascendenza: Ayr di-lyen, un 
toponimo arabo di cui l’autore di questa breve nota introduttiva, scandalosamente 
digiuno di arabo, può isolare agevolmente solo la prima parola, ay, “la fonte”. Anche 
qui, dunque, come ovunque nella Sicilia degli emiri, gli abitanti musulmani, i fellabin 
siciliani di mille anni fa, cercavano e valorizzavano l’acqua. Chiesa e cenobio di Santa 
Maria-San Michele sono il segno del cambiamento ed al tempo stesso della prudenza 
e della lentezza del cambiamento: la comunità rurale indigena, certamente musul- 
mana, rimane nelle sue residenze, continua a lavorare le stesse terre. Vicino ad essa, 
però, la trasformazione portata dalle spade vittoriose dei normanni incide un segno 
al tempo stesso discreto e profondo: i monaci basiliani iniziano lentamente la cristia- 
nizzazione della società rurale siculo-musulmana del tardo XI secolo. 

Alla luce di tale ricostruzione, la decadenza finale della chiesa appare quindi 
quasi una nemesi storica. Oliva può infatti sostenere, sulla scorta di solide indicazio- 
ni documentarie ricavate dallo studio delle Sacre Visite, che la chiesa di Santa Maria 
di Campogrosso, già da tempo in inarrestabile declino, sia stata completamente 
abbandonata anche e soprattutto a causa delle incursioni di corsari musulmani. Nel 
1583 il complesso era semidistrutto, dopo una effimera fase di rinascita che aveva 
comportato anche una profonda ristrutturazione negli anni ’40 del Cinquecento. I 
ruderi esistenti, quindi, e già Bellafiore lo aveva suggerito, sono quelli di una fabbrica 
normanna, di cui Zoric ha acutamente indagato le caratteristiche, profondamente 
rimaneggiata nel XVI secolo. 

Il drammatico declino registrato nel 1583 è proseguito per secoli, rendendo 
anche necessaria l’asportazione di alcune statue di officina gaginesca, allocate nella 


cattedrale di Palermo. L'interesse degli eruditi e degli storici, a partire da Fazello, ha 
portato soltanto ad un consolidamento statico condotto nel 1895 sotto la direzione 
di Giuseppe Patricolo e documentato da un fascicolo custodito nell'Archivio dell’al- 
lora Regia Soprintendenza. 

Il saggio di Ernesto Oliva è, in definitiva, il primo studio completo ed esaustivo 
su questo monumento quasi dimenticato e purtroppo quasi distrutto. Chi scrive, 
concludendo questa brevissima presentazione, non può che associarsi all'Autore 
nell’auspicare che dalla necessaria fase di studio e ricerca si passi al più presto al non 
più differibile salvataggio di ciò che resta della “chiesazza” e del vicino ponte nor- 
manno. 


Nota introduttiva dell'autore 


Ci sono luoghi e manufatti che finiscono con l’alimentare l’interesse e la suggestione 
di molti di noi. Spesso questa attenzione nasce e si alimenta sul terreno degli affetti 
personali, legando lo scorcio di un paesaggio o di un monumento al ricordo di una 
persona a noi cara. 

Può anche succedere — ed è ciò che è accaduto all’autore di questo libro — che quel 
luogo o quel manufatto, od entrambi insieme, diventino molti anni dopo l’oggetto del 
proprio studio prima e di una pubblicazione poi. 

La storia di queste pagine nasce dal ricordo, circa quarant'anni fa, di un viaggio 
sul sedile posteriore della gigantesca opel di mio padre, lungo l’autostrada Palermo- 
Catania. Nel paesaggio allora ancora quasi intatto di Altavilla Milicia, la curiosità 
di bambino — dote e debolezza fondamentale per il mio futuro da giornalista — si 
imbattè nella sfuggente visione di una costruzione in pietra, simile, nella immagina- 
zione infantile, ad un castello abbandonato; ed in uno stato così diruto da collocarvi la 
fantasia dello svolgimento in quel luogo di chissà quali gloriose battaglie. 

Chiesi notizie a mio padre, certo di poterne trarre motivo di ulteriori favoleggia- 
menti; ebbi invece indicazioni che fecero dissolvere le immagini di cavalieri e ponti 
levatoi. «È un'antica chiesa, abbandonata da molti secoli, ma non so dirti molto di 
più...», furono le sue parole; ma furono anche il seme da cui sarebbe germogliato, dap- 
prima, l’interesse di ragazzino lettore di ‘cose siciliane’, di studente universitario poi e, 
molti anni dopo, quello di ricercatore e giornalista. 

Quel castello abbandonato dell’infanzia si sarebbe effettivamente rivelato come 
il rudere di una chiesa: una chiesa di età normanna, annessa ad un cenobio dell’Ordi- 
ne di San Basilio e conosciuta con il nome di Santa Maria o San Michele di Campo- 
grosso. 

Nel 1988, dopo vari sopralluoghi e tante fotografie, chiesi al professore Giusep- 
pe Bellafiore —- allora docente di Storia dell'Arte Medievale a Palermo — di potermi 
laureare con lui in Lettere Moderne: volevo dedicare la tesi proprio a quello che la 
mia immaginazione di bambino aveva identificato come un maniero in rovina. «San 
Michele di Campogrosso? C’è pochissima bibliografia disponibile su questo monu- 
mento, pensaci bene...», fu la sua risposta. Senza scompormi — e, anzi, nascondendo i 
miei improvvisi timori — replicai: «Mi piacerebbe studiarlo appunto perché pochi ne 
hanno scritto!» 


La tesi andò bene, promettendomi una carriera da aspirante ricercatore univer- 
sitario. In seguito, la passione per il giornalismo avrebbe segnato diversamente la mia 
vita professionale, senza però che, nel corso degli anni, non tornassi di tanto in tanto 
a visitare le rovine dell’antica chiesa normanna, sentendole vicine al ricordo di mio 
padre ed a quel viaggio infantile a bordo della sua opel. 

Proprio grazie al lavoro da giornalista, infine, qualche mese fa ho avuto la prezio- 
sa occasione di conoscere Eugenio Maria Falcone, e di riceverne la proposta di ordina- 
re ed approfondire nelle pagine che seguono i miei studi su Santa Maria o San Michele 
di Campogrosso. 

Con questo lavoro spero di non avere sprecato l’occasione di dare un contributo 
alla riscoperta di un monumento esposto alla vista quotidiana di migliaia di automo- 
bilisti, eppure poco conosciuto, malgrado la sua millenaria storia e la sua appartenenza 
al noto gruppo degli edifici siciliani di età normanna. Se il frutto di queste pagine, poi, 
sarà quello di sollecitare la salvaguardia e lo studio dei suoi ruderi, la passione che le 
hanno generate troverà motivo di gratificazione personale. 

Desidero infine esprimere un particolare ringraziamento a quanti, oltre ad Euge- 
nio Maria Falcone, mi hanno incoraggiato e aiutato nell’opera di documentazione e 
ricerca, correggendo od indirizzando l’impostazione ‘giornalistica’ di uno studio che 
rimanda a competenze più strettamente architettoniche e storiografiche: la Soprin- 
tendenza BB.CC.AA. di Palermo — nella persona dell’architetto Lina Bellanca - il 
professore Ferdinando Maurici e l’architetto Wladimir Zoric. 


I2 


Introduzione 


Ad una ventina di chilometri ad est da Palermo, nei pressi della strada statale 113 
verso Messina, due chilometri dopo lo svincolo per Altavilla Milicia, su una promi- 
nenza collinosa alta 60 metri che volge verso il golfo di Termini, sorgono le rovine di 
uno dei primi edifici cristiani eretti in età normanna durante la conquista della Sicilia, 
avviata nel 1060 dalla Calabria e conclusasi nel 1091 con la presa di Noto (Fig. 1-2). 

Riguardo l’identificazione della costruzione, oggi in stato di totale abbandono, 
tutte le fonti storiografiche disponibili hanno concordemente indicato negli attuali 
ruderi la chiesa di Santa Maria di Campogrosso, cui era annesso un cenobio basiliano, 
di cui oggi quasi nulla più appare. 

Altre denominazioni ricorrenti dell’edificio — così come risulta dalle diverse fon- 
ti disponibili a partire dall’età normanna — sono quelle di Santa Madre di Dio Maria 
di Campogrosso, San Michele di Campogrosso, San Michele della Gulfa o Santa Ma- 
ria Annunziata di Montemicele'. 

Le condizioni di abbandono dell’intero complesso architettonico, il suo isola- 
mento e le difficoltà di accesso ai pochi resti hanno da molti decenni contribuito al 
degrado e all’oblio dell’area. 

Dal viadotto della A19 Palermo-Catania — che fiancheggia l’antica costruzione — 
la prima impressione è quella di scorgere un fortilizio abbandonato e trasformato in ovi- 
le. Solo una visita accurata dei ruderi ne rivela l'identità di chiesa: per compierla, occorre 
lasciare l'autostrada dallo svincolo di Altavilla Milicia, quindi proseguire lungo la statale 
113 sino al ponte di San Michele. Da qui, sulla destra, inizia una stretta stradina che 
conduce in cima al poggio solo localmente conosciuto con il toponimo di Chiesazza, ove 
sono appunto le rovine. Tra bassi alberi di limoni ed una fitta macchia di rovi, ci si im- 
batte finalmente nelle mura di un edificio a croce latina, con tracce di tre absidi e di una 
vasta cripta con volta a botte, oggi quasi del tutto interrata e con, all’interno, numerosi 
conci di tufo smantellati dall’apparecchio murario della chiesa; intorno, da nord-ovest a 
nord-est, lo sguardo abbraccia l'orizzonte del Tirreno, incorniciato fra il promontorio di 
Capo Zafferano e, più lontano, dal profilo della Rocca di Cefalù (Fig. 3-4). 

L'impressione che si ricava dalla visita dei pochi resti architettonici — frammenti 
edilizi di una costruzione che tuttavia suggerisce ancora la sua originaria maestosità — 
induce oggi a recuperarne almeno la memoria storica. Ciò vale, ancor più, per l’appar- 
tenenza di ciò che rimane di Santa Maria di Campogrosso al novero della produzione 
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architettonica d’età normanna in Sicilia, da sempre al centro delle attenzioni della 
critica d’arte e della pubblicistica isolana. In verità, tutti i maggiori studiosi che hanno 
preso in esame questo monumento hanno espresso riserve sulla sua appartenenza a 
quell’epoca di straordinaria espressione artistica. Le incertezze — giustificate da alcu- 
ne dissonanze stilistiche e formali presenti nell’architettura dell’edificio, rispetto ai 
canoni normanni — hanno a lungo relegato Santa Maria di Campogrosso alle opere di 
«dubbia o errata datazione *.» 

Del resto, come avverte Filangeri in Monasteri basiliani di Sicilia, «ardua è l’im- 
presa per chi volesse anche identificare i luoghi citati nelle fonti documentarie, anche 
perché per la più parte quelli sono stati quasi sempre oggetto di trasformazioni ed 
adeguamenti, ove non di ristrutturazioni, tali da renderli quasi irriconoscibili. Tanto 
più che la variazione dello stato giuridico amministrativo di quei monasteri sembra 
che spesso sia dipeso proprio dal degrado della consistenza edilizia, ciò che disorienta 
ancor più chi volesse approfondire il significato architettonico di quegli insiemi.» 

La presenza di un cenobio dell’ordine greco di San Basilio, denominato appunto 
con il nome di Santa Maria o San Michele di Campogrosso, oltre ad essere storica- 
mente inquadrata nelle strategie politico-religiose di Roberto il Guiscardo e del Gran 
Conte Ruggero I — impegnati nella sottomissione dell’elemento musulmano in Sici- 
lia — è documentata dalla stessa diplomatica normanna del secolo XII. L'apporto di 
più recenti studi documentari e un attento esame dei resti del monumento possono 
oggi fugare ogni dubbio sulla appartenza del monumento al periodo della Contea. 
In assenza di questi dati, il disagio nel riconoscimento architettonico dei ruderi di 
contrada Chiesazza ha in passato accomunato, tra gli altri, due attenti studiosi come 
Mario Guiotto e Guido Di Stefano. Il primo, alla metà dello scorso secolo, aveva così 
manifestato le proprie riserve: «Debbo dire che, chi conosce i monumenti dell’epoca 
normanna della Sicilia Occidentale nelle loro particolarità può rimanere un po’ sor- 
preso nella visita dei resti di San Michele, e può essere indotto a dubitare sulla fon- 
datezza della datazione attribuitagli per l'aspetto dei suoi pochi superstiti elementi 
architettonico-decorativi, sensibilmente diversi da quelli consueti... I resti sarebbero 
pertanto nella zona occidentale dell’isola una documentazione rara e di notevole in- 
teresse dell’architettura della Contea. Non è escluso, peraltro, che nuovi clementi e 
nuovi studi possano variarne la datazione attuale e portarla al secolo XIIN.» 

Qualche anno dopo, il Di Stefano avrebbe così espresso le sue valutazioni circa la 
datazione dei ruderi di Altavilla Milicia: «Non riesce in verità facile inserire persuasi- 
vamente l’edificio nella serie cronologica dei monumenti sinora noti dei secoli XI, XII 
e XIII... Ci sembra che il problema della datazione vada per ora accantonato, in attesa 
che sia meglio studiata la presenza di influenze settentrionali nei monumenti minori 
normanni del primo cinquantennio... Crediamo bene continuare a considerare il mo- 
numento, sia pure dubitativamente, come appartenente al periodo della Contea.» 

L'intento delle pagine che seguono è quello di illustrare la secolare storia di Santa 
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Maria di Campogrosso, restituendo ai suoi ruderi quell’attenzione che l’incuria degli 
uomini sembra avere negato per sempre. 

Le vicende che hanno accompagnato la nascita, lo sviluppo ed il declino della 
chiesa e del cenobio dell'Ordine di San Basilio si legano indissolubilmente alla stessa 
storia del comprensorio palermitano che comprende Misilmeri, Bagheria, Altavilla 
Milicia, Casteldaccia e Termini Imerese. Il periodo intercorso tra la fondazione e la 
scomparsa dell’intero complesso religioso comprende almeno cinque secoli di vita so- 
ciale ed economica di quest'area tirrenica siciliana, tra Palermo e Cefalù: un'età che 
va dall’integrazione nella società latina dei casali arabi preesistenti alla costruzione di 
Santa Maria di Campogrosso, alle successive incursioni dei corsari barbareschi. Pro- 
prio queste ultime, a partire dal XV secolo, avrebbero avuto un ruolo determinante 
nella rovina materiale del complesso religioso normanno. 

Le ricerche documentarie sul monumento possono oggi consentire una lettura 
complessiva della sua millenaria storia. Le fonti sono costituite da documenti d’ar- 
chivio e relazioni già note di quanti, a vario titolo ed in tempi diversi — storici, notisti, 
viaggiatori e critici d’arte — hanno riferito notizie sul monumento, nei secoli passati ed 
in tempi più recenti. La ricostruzione delle vicende di Santa Maria di Campogrosso è 
poi arricchita da fonti poco note, se non parzialmente inedite. 

Il contributo forse più interessante è costituito dalle relazioni sullo stato dell’in- 
tero complesso di Santa Maria o San Michele di Campogrosso contenute nelle Sacre 
Regie Visitazioni del secolo XVI, conservate nell’Archivio di Stato di Palermo. Da 
queste relazioni si ricavano notizie che forniscono ulteriori motivi di analisi per la 
comprensione della storia del monumento e, forse, delle stesse dissonanze stilistiche 
segnalate dal Guiotto e dal Di Stefano, rispetto alla acclarata fondazione normanna 
dell’edificio. 

Altri archivi — quelli della Soprintendenza ai Monumenti per la Sicilia Occiden- 
tale — hanno fornito ulteriori informazioni, utili a meglio comprendere le vicissitudini 
storiche e architettoniche dell’antica chiesa basiliana'. L'analisi di queste ultime fonti 
suggerisce peraltro l'opportunità di procedere a nuovi esami dei resti del monumento, 
non escludendo il ricorso agli strumenti offerti dall’archeologia medievale. Lasciando 
agli studiosi d’architettura siciliana ogni definitiva conclusione sulla facies stilistica 
dei ruderi della Chiesazza, non si può infine tacere la condizione di abbandono in cui 
versa ciò che rimane del manufatto architettonico. Tale obbligo tiene anche conto dal- 
la constatazione che il complesso di Santa Maria di Campogrosso risulta essere stato 
inserito in una lista dei Monumenti Patri già nel lontano 1895: un Decreto Regio ne 
affidò allora la custodia al Comune di Altavilla Milicia, in piena ed attuale corrispon- 
denza con l’attuale Codice dei beni culturali e del paesaggio (DL 42/2004). 

A distanza di un millennio dalla loro costruzione, la chiesa e i pochi avanzi del 
cenobio basiliano versano in stato di rovina, in attesa di un recupero che preservi al- 
meno la loro dignità storica. 


CARREOLO: 


Dal XI al secolo XII: la fondazione normanna 
del cenobio e della chiesa basiliani 


La genesi del monumento 


Le vicende del complesso architettonico di Santa Maria di Campogrosso, mal- 
grado i dubbi esistenti circa l’esatta individuazione di una precisa data di fondazione — 
dubbi cronologici comuni del resto a molti altri edifici sacri siciliani del periodo della 
Contea — appaiono senza dubbio legate allo sviluppo che l’ordine greco di San Basilio 
ebbe nell’isola sin dall’avvento dei cavalieri di Hauteville-le-Guichard, nella seconda 
metà del secolo XI. Già durante i primi anni della trentennale guerra di riconquista 
(1060-1091), iniziata da Messina e terminata con la conquista di Noto, i due fratelli 
Roberto e Ruggero d’Altavilla, appoggiati dal papato romano, in virtù degli accordi 
del Concilio di Melfi con Nicolò II (1059), poi sfociati nel riconoscimento, tramite Ur- 
bano II, della Legazia Apostolica (1098), mostrarono chiaro l’intendimento di operare 
la rilatinizzazione e la cristianizzazione della Sicilia musulmana. 

Il progetto, così come concordato dalla moderna storiografia sull’argomento, fu 
quello di conciliare in un sistema unitario le componenti etniche allora presenti in 
Sicilia: l’araba, la greca, la latina e l’ebrea. Il monachesimo, su cui i normanni si appog- 
giarono dagli inizi della loro presenza nel Sud d’Italia, a partire dal secondo decennio 
del secolo XI, costituì uno degli strumenti principali per il consolidamento e l’aggre- 
gazione politico-sociale delle varie etnie dell’isola. Nel progressivo stanziamento ope- 
rato in Italia meridionale, i normanni si preoccuparono di affidare i conventi bizantini 
locali ad abati benedettini ed agostiniani, provenienti in maggioranza dalla Francia 
settentrionale. La protezione accordata a questi ordini monastici latini, nel rispetto 
degli accordi con la Chiesa di Roma, spinse addirittura Roberto il Guiscardo, appena 
pochi anni prima della spedizione siciliana, a perseguire una strategia piratesca: alcuni 
monasteri greci dell’ordine di San Basilio presenti in Calabria furono infatti oggetto 
di saccheggi e depredazioni. Portavoce del papato anche in Sicilia — terra allora mu- 
sulmana — finché la conquista dell’isola non fu completamente attuata, i norman- 
ni mostrarono in modo sia pur meno violento la loro ostilità verso l'elemento laico 
greco, preponderante soprattutto nel territorio messinese. Almeno nella fase iniziale 
della loro impresa siciliana, Roberto il Guiscardo e Ruggero I dovevano politicamente 
indossare i panni dei cristiani di stretta osservanza latina, intolleranti verso il clero 
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orientale. Tale atteggiamento mutò sensibilmente sul finire del secolo XI, allorché il 
loro potere si affermò saldamente in tutta l’isola: soggiogata completamente la resi- 
stenza musulmana, ormai al sicuro dalle ingerenze papali, i normanni avviarono una 
stagione di dialogo con l’elemento bizantino. 

Il legame con l’ordine di San Basilio, presente in Sicilia sin dal VII secolo, fu un 
elemento chiave di questo rapporto. Ancor prima della morte del fratello Roberto, 
sopravvenuta nel 1085, Ruggero I, messe a tacere le residue rivendicazioni di un ristret- 
to patriziato latino, si presentò così come il salvatore dei cristiani dell’isola: di quella 
minoranza greca cioè che, per due secoli, aveva difeso in terra musulmana la sopravvi- 
venza della Parola di Cristo. Tramite questa componente bizantina, non dipendente 
certo da Romae con scarsi legami con Costantinopoli, Ruggero I ottenne due risultati 
preziosi. Da un lato, grazie all’istituzione delle sedi episcopali, rafforzò agli occhi del 
papato l’organizzazione siciliana ecclesiastica latina; dall’altro, restituì vigore a nume- 
rosi cenobi basiliani decaduti in età islamica, fondandone ‘ex novo’, specialmente nel- 
le aree tirreniche e ioniche a maggioranza etnica greca. 


L'ascesa dei basiliani nel periodo della Contea 


Gli studi per l’identificazione dei monasteri dell’ordine di San Basilio siciliani 
di età normanna — pur con i già accennati problemi che questa ricerca continua a ri- 
servare — hanno comunque evidenziato la loro concentrazione soprattutto nell’area 
del Val Demenna, vale a dire dalla costa ionica orientale a Termini Imerese, cioè ai 
margini del Val di Mazara. Le ricerche del White ne hanno individuati almeno 68 
in tutto il territorio dell’isola”; si tratta però di una stima per difetto, e che non tiene 
conto delle decine di cenobi di San Basilio citati nei diplomi normanni e di cui è oggi 
impossibile la stessa identificazione materiale, a causa delle distruzioni dell’uomo e dei 
cambiamenti del paesaggio siciliano. Quella isolana — tra la fine del secolo XI e e gli 
inizi del secolo XII — fu una vera e propria gemmazione di cenobi, per lo più ubicati 
in siti montani o collinari, in prossimità di aree coltivabili e ricche fonti d’acqua, come 
fiumi e torrenti. 

Uno di questi monasteri nacque proprio nel territorio della Milicia, luogo che 
sembrò essere l’ideale scenario naturale per l’istituzione di un monastero dell’ordine 
di San Basilio: così, alla fine del secolo XI, sull’attuale collina di contrada Chiesazza, 
tra i torrenti Cannamasca e Vallone, presero corpo le strutture della chiesa e del ceno- 
bio. Ciò che rimane oggi di quel complesso architettonico — volgarmente identificato 
con il toponimo della stessa contrada — è una traccia suggestiva e preziosa di storia 
del territorio palermitano nel secolo XI: un frammento, cioè, del complesso mosaico 
di fermenti sociali ed artistici che animarono la Sicilia durante il passaggio dall’età 
dell’occupazione islamica a quella della piena affermazione della civiltà normanna. 
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La vittoria normanna di Misilmeri e la tradizione della fondazione del monumento 


La fondazione di Santa Maria di Campogrosso, secondo le più antiche fonti sto- 
riche disponibili, è da porsi in stretta relazione con gli esiti della campagna militare 
che portò Roberto il Guiscardo e Ruggero d'Altavilla alla conquista di Palermo, avve- 
nuta nel gennaio del 1072. L'ingresso delle truppe normanne nella capitale dell’isola 
fu preceduto, secondo quanto riferito dal monaco Goffredo Malaterra, da una serie 
di battaglie con le forze musulmane, attraverso i Nebrodi e le Madonie. Gli scontri 
armati ebbero luogo — negli anni e nei mesi che precedettero l’espugnazione di Paler- 
mo - tra i boschi di Cerami e di pizzo Antenna (luogo da allora ricordato con il topo- 
nimo di Piano della Battaglia), c le aree rurali comprese fra Bagheria e Misilmeri. In 
quest’ultima località, secondo la tradizione riferita da Malaterra, le truppe normanne 
sconfissero nel 1068 le forze musulmane della dinastia zirita, guidate da Ayyub: 


«Nel 1068 il Conte Ruggero si inoltrò con numeroso stuolo sino a Misilmeri. Un 
grande esercito venne fuori da Palermo per attaccarlo. Il Conte come vide i nemici a 
lui venire, messa la sua schiera in ordine di battaglia sorridendo disse ai suoi, ‘ecco una 
preda che Dio ci manda, dividiamocela in maniera apostolica’. Parole più da padrone 
che da guerriero; ma nella battaglia, che presto seguì, tutti si comportarono da grandi 
guerrieri più che predoni. I Saraceni furono del tutto annientati; immensa fu la strage, 
tutto ciò che avevano venne in mano ai vincitori...'» 


AI racconto di Malaterra, secoli dopo, si sarebbe rifatto lo storico saccense Tom- 
maso Fazello, il cui De Rebus Siculis — pubblicato a Palermo nel 1558 — contiene anche 
preziosi riferimenti architettonici e di cronaca relativi al complesso di Santa Maria di 
Campogrosso: 


«I Normanni andarono poi a Petralia, e tutto quello, che trovavano de’ Saracini, 
mandavano ferro e fuoco: e Ruggiero, lasciato quivi Ruberto suo fratello, ritornò con 
l’esercito a Palermo. Onde i Saracini, ch’erano dentro, veduti i nimici, si risolverono 
o di vincere o di morire, e raccolto un esercito più grande, che potessero, uscirono in 
campagna, e vennero in un paese, detto con voce saracina Bayharia, ed in luogo par- 
ticolare, chiamato anch'egli saracinamente Misilimir, in su la riva del mare lontan da 
Palermo quasi sei miglia, s incontrarono co’ Normanni. Ruggiero, ch'era quivi col suo 
esercito o poco lontano, tosto ch’è vide il numero de’nimici si sbigottì alquanto, e s'an- 
dava immaginando d'’aspettare il soccorso di Roberto, ma finalmente risolutosi di non 
perdere tempo, si rimise tutto in Dio, da cui conosceva aver avuto la virtù e l’ajuto di 
tante vittorie; ed esortati i suoi al combattere, diede il segno della battaglia, ed affrontò 
i nimici, ch’erano di gran lunga superiori di numero. I Saracini, che tante volte erano 
stati rotti, ed avevan gran terrore e paura non solo dell’aspetto, ma ancora del nome 
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Normanno, cominciarono subito ad andare in piega, ed ad abbandonar l’ordinanza; 
onde i Normanni ne facevano miserabile strazio: e fu sì grande l’uccisione, che di tanto 
numero a fatica ne campò uno, che portasse la nuova della rotta, e questo fu l’anno di 
nostra salute MLXVIII.» 


Fazello fa espresso riferimento alla fondazione del complesso religioso della Mi- 
licia da parte del Conte Ruggero, fornendo anche una descrizione del suo stato edili- 
zio: 


«DELL'ABBAZIA BASILIANA DI S. MICHELE, POSTA SUL MARE 
TRA PALERMO E TERMINI IMERESE 

Il conte Ruggero, impadronitosi di questo luogo dopo una vittoria contro i Sara- 
ceni, prima della conquista di Palermo innalzò con pietre squadrate questo convento 
consacrato a S. Michele ed assegnò il feudo limitrofo ai monaci, come risulta dal suo 
privilegio originale. Esso fu poi aggregato alla sede arcivescovile di Palermo, ed è oggi 
per la maggior parte in rovina, ricettacolo di predoni e fiere» 


«Segue poi la vasta e bellissima chiesa di S. Michele di Campo Grosso, costruita 
su un’alta roccia sorgente sul mare, con pietre squadrate, architettura elegante e tetto 
a volta, dai Sovrani Normanni, come indica lo stile. Le sono annessi alcuni magazzini 
ed una cisterna, che dimostrano che era unito ad essa, una volta, un convento di sacer- 
doti.» 


Il testo di Tommaso Fazello fornisce preziose indicazioni storiche e documen- 
tarie sul complesso architettonico basiliano, così come il religioso domenicano potè 
scriverne nel 1558. Anzitutto, Fazello attribuisce la fondazione della chiesa al Conte 
Ruggero, datandola «dopo una vittoria contro i Saraceni e prima della conquista di 
Palermo», cioè tra il 1068 ed il 1072. A supporto della notizia, egli cita anche un pri- 
vilegio originale dello stesso Ruggero, documento nel frattempo scomparso. Quindi il 
Fazello aggiunge che al cenobio basiliano venne assegnato un feudo limitrofo, secondo 
una pratica ricorrente nell'età della Contea. 

Le indicazioni dell'autore del De Rebus Siculis — raccolte per oltre vent'anni di 
studi e dopo quattro esplorazioni dell’isola — sono storicamente fondate. Il disegno 
politico dell'impresa normanna in Sicilia mise infatti in primo piano, dopo le vittorie 
militari, la successiva azione di controllo delle città e delle campagne appena conqui- 
state, tramite la fondazione dei monasteri latini e greci. Cenobi e chiese diventarono 
cioè il fulcro religioso di un nuovo ordine sociale e politico, specie in quei territori 
rurali che sarebbero rimasti altrimenti ostaggio di possibile rivolte delle comunità mu- 
sulmane: il conte Ruggero e la contessa Adelasia, in particolare, si mostrarono magna- 
nimi protettori di abbazie basiliane. Santoro ha scritto a questo proposito che il potere 
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normanno ebbe «il bisogno di esplicitare la sua presenza e la sua autorità attraverso 
la realizzazione di opere architettoniche che esaltassero il ruolo del Conte di Sicilia, 
Ruggero, e la sua politica religiosa, civile e militare!°.» Fu così consuetudine dei gover- 
nanti normanni non aspettare la fine delle operazioni belliche per rinsaldare o fondare 
ex novo monasteri cristiani, di culto latino o greco. 

Simile attivismo costruttivo in Sicilia è testimoniato a più riprese. Uno degli 
esempi più noti riguarda le vicende relative alla fondazione della chiesa palermitana di 
San Giovanni Battista, meglio conosciuta come San Giovanni dei Lebbrosi. Secondo 
lo stesso Fazello, l’edificio sarebbe stato edificato dai due fratelli d'Altavilla sui resti di 
un fortilizio arabo espugnato nel 1071, ancora prima della decisiva conquista di Paler- 
mo. Come osserva Basile'!, durante la riconquista della Sicilia, «si dovettero promuo- 
vere le costruzioni e le ricostruzioni di edifici di carattere religioso come i monasteri, 
la creazione di nuovi luoghi di preghiera e di culto, suggestiva materializzazione, agli 
occhi della popolazione, della fede cristiana e celebrazione delle capacità realizzatrici 
dei dominanti nel rimodellamento dell’ambiente siciliano.» 

Santa Maria di Campogrosso nacque dunque nell’ambito di questa intensa fiori- 
tura architettonica; i suoi costruttori appartennero con tutta probabilità alla categoria 
dei caementarii — muratori, carpentieri ed architetti — che gli Altavilla impegnarono 
in gran numero nelle città e nei borghi dell’isola. Lo stesso Goffredo Malaterra riferi- 
sce che nel 1078, dopo la conquista di Taormina, Ruggero diede ordine a caementarii 
fatti venire «da ogni parte» di costruire la cattedrale di Troina. A questo proposito, 
Patera ha notato che «c'è nel Malaterra una precisa puntualizzazione storica di note- 
vole interesse: il Conte Ruggero, per portare a termine la costruzione della sua prima 
cattedrale siciliana si servì di ‘caementarii’ fatti venire da ogni parte, piuttosto che 
di maestranze locali. In quella fase di conquista camuffata da guerra santa, il Conte 
non poteva ampiamente servirsi di operai locali di fede musulmana; né poteva fidarsi 
troppo della popolazione di origine greca, definita da Malaterra ‘semper genus perfi- 
dissimum?. Nelle costruzioni promosse e rapidamente realizzate da Ruggero, dai primi 
castelli eretti nel 1072 a Paternò e Mazara, fino alle cattedrali fondate tra il 1086 ed 
il 1088, nel quadro della riorganizzazione delle diocesi, dovette ripetersi la prevalente 
utilizzazione di capomastri e muratori provenienti o dalle regioni meridionali della 
penisola o dalla stessa Normandia.» 


ZI 


CAPRIOLO 


Aylyel, un casale arabo 
in feudo ai monaci 


Le indicazioni di Fazello e Pirri 


Alla luce di queste considerazioni, la sconfitta dei musulmani a Misilmeri po- 
trebbe costituire la data post quem collocare la creazione, nel territorio della Milicia, 
del cenobio basiliano e della chiesa di Santa Maria di Campogrosso, di rito bizantino. 
Vicino al luogo dello scontro, i caementarii edificarono una basilica orientata da Nord- 
Ovest a Sud-Est che, secondo molti studiosi, oggi conserva pochi elementi utili a iscri- 
verla nella lista dell’architettura religiosa della Contea: una pianta a croce latina ed ad 
unica navata, transetto con bracci sporgenti, abside centrale preceduta da un profon- 
do presbiterio ed absidi minori aperte sui rispettivi bracci del transetto e sviluppate 
all’esterno. Nel suo complesso, si tratta di una tipologia architettonica che, secondo 
il Guiotto, «ricorda da vicino quella di S. Filippo di Fragalà in Frazzanò, moltissimo 
quella di S. Nicolò la Latina in Sciacca e più lontanamente quella di S. Giovanni degli 
Eremiti», a Palermo”). 

Nelle sue cronache, Fazello fornisce infine utili notizie sull'aspetto architetto- 
nico del complesso basiliano e sul suo stato edilizio. Nel 1558, lo storico domenicano 
descrive una «chiesa vasta e bellissima, con pietre squadrate, architettura elegante e 
tetto a volta». Poi ci informa della presenza di «alcuni magazzini e di una cisterna»; 
nulla o poco più rimane già allora del cenobio, che lo stesso Fazello descrive «per la 
maggior parte in rovina, ricettacolo di predoni e di fiere». 

Le indicazioni fornite da Tommaso Fazello vengono arricchite, alcuni decenni 
dopo, dalle notizie di Rocco Pirri. Originario di Noto, Pirri, nel secolo XVII, fu l’au- 
tore dei quattro libri della Sicilia Sacra; l’opera fu scritta dopo un decennio di ricerche 
in archivi religiosi, nelle raccolte di privilegi e pergamene degli arcivescovadi e delle 
chiese dell’isola. Grazie a questo zelo, lo storico netino è in grado di aggiungere altre 
informazioni riguardanti le vicende di S. Maria di Campogrosso: 


«Otto monasteri, che erano detti del Priorato, individuo uniti e annessi alla 
Chiesa Palermitana. Per primo certamente quello di San Michele o Santa Maria di 
Campogrosso, come si tramanda, dell'Ordine di San Basilio. Tale si trova lungo la 
strada del casale Aylyel, dove raggiungiamo le Terme, fondato da Roberto il Guiscar- 
do, e tale fu dotato del casale, come attestato con un diploma con lettere arabe dello 
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stesso Roberto; in seguito, Re Ruggero al Priore dello stesso cenobio donò terre nei 
pressi di Misilmeri, o fu assegnato a quello di Montemiele; a causa delle frequenti 
incursioni dei pirati, le apprezzate statue in marmo di San Michele, San Basilio e San 
Lorenzo furono infine trasportate nella medesima Cattedrale'4.» 


Le notizie tramandate da Pirri fanno riferimento ad un secondo diploma di fon- 
dazione risalente al periodo della Contea, anch'esso perduto e scritto in origine con 
‘caratteri arabi”. 

Quindi, aggiungono indicazioni sulla successiva donazione da parte di Ruggero 
II ai basiliani di un terreno a Misilmeri, e su un trasferimento dei simulacra marmo- 
rea dei Santi Michele, Basilio e Lorenzo nella Cattedrale di Palermo, a causa delle 
scorrerie di gruppi di corsari barbareschi. A differenza di quello citato da Fazello, il 
documento dello storico di Noto indica Roberto il Guiscardo come promotore del 
cenobio e della chiesa di Santa Maria di Campogrosso. La contraddittorietà circa l’at- 
tribuzione ai due fratelli d'Altavilla della fondazione del complesso basiliano, tuttavia, 
non mette in dubbio la sua appartenenza alla stagione architettonica promossa dai 
due condottieri normanni, nel periodo che precede immediatamente la conquista di 
Palermo (1072). Del resto, lo studio documentario dei cenobi di San Basilio presenta 
non poche difficoltà di approccio e di lettura critica. «Le fonti documentarie, lette- 
rarie o archivistiche sulla plurisecolare vita dei monasteri basiliani — avverte ancora 
Filangeri - facendo riferimento allo stato giuridico-amministrativo o alle condizio- 
ni gerarchiche, e riferendosi alle vicende del paesaggio od altre comunità religiose o 
ad istituti preposti alla gestione di quei patrimoni, fanno uso ricorrente di termini i 
quali, con riferimento al plurilinguismo iniziale, appaiono anche ambigui. Tuttavia i 
termini ‘mandra’, ‘metochio’, ‘archimandrita’, ‘batia’, ‘commendatario’, ecc. assumono 
nelle citazioni documentarie significati talvolta determinati, talvolta imprecisi, spesso 
dovuti o alle trascrizioni o traduzioni di atti molto antichi, o stesi in origine in lingua 
diversa.» 

In ogni caso, volendo tenere fede al diploma citato da Pirri, non possiamo porre 
la fondazione del cenobio oltre il 1085; quell’anno infatti Roberto il Guiscardo perse 
la vita lontano dalla Sicilia, nell’isola di Cefalonia. 


Il casale arabo di Aylyel 


Il documento citato dallo storico netino, inoltre, suggerisce altri decisivi elementi 
di conoscenza sulla storia del complesso architettonico normanno e del territorio della 
Milicia nel secolo XI. Pirri indica che il feudum già citato dal Fazello come patrimonio 
del cenobio fosse un casale dal nome arabo di Aylyel, toponimo forse in origine iden- 
tificabile in Ayn bi-lyen (A4yr, dall’arabo, fonte, sorgente). 

Nel secolo XI, questo borgo doveva trovarsi nell’area che oggi prende il nome di 
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contrada Chiesazza, tra il territorio di Misilmeri e quello di Termini Imerese. Il San- 
tangelo, nel 1908, così individuava l’ubicazione e la storia cronologica di Aylyel: 

«L'esistenza del casale, che dalla chiesa si estendeva sino alla contrada deno- 
minata Portella dei Daini, oltre che dalla storia viene confermata con rettangolare 
configurazione e limitato sviluppo latitudinale anche da non pochi avanzi di loculi e 
fondamenta di case e muraglioni, rintracciati e distrutti fino a questi anni in seguito a 
lavori agrari e movimenti tellurici. Da nessun documento risulta che i superstiti di Ay- 
lyel abbiano vissuto fino al 1621, allorché grazie ad un Real Privilegio F. M. Beccadelli 
fondò Altavilla, pagando 300 onze alla Sacra Maestà Cattolica. Negli anni del declino 
del monastero, il casale si spopolò pure per l’insorgenza della malaria.» 


L'origine del toponimo ‘Campogrosso’ 


Infine, resta da definire l’origine del toponimo Campogrosso, citato con costan- 
zain tutti i documenti riguardanti il complesso architettonico basiliano. Recenti studi 
di Maurici ipotizzano che «quest'ultimo, o in modo più completo il toponimo di San 
Michele di Campogrosso, individuava, almeno a partire dal XIV secolo, una vasta 
contrada agricola, oggi in territorio del comune di Altavilla Milicia, che si estende fra 
la costa ed i contrafforti dei monti di Calamina, circa due chilometri ad Ovest e Sud- 
Ovest del Capo delle Mandre (oggi erroneamente Capo Grosso). [...] È anche attestato 
nella zona, fra XIV e XV secolo, un ‘fortellicium sancti Michaelis de Campogrosso”. 
Il toponimo San Michele di Campo Grosso si ritrova inoltre in varie carte della Sicilia 
degli inizi e della metà del XVIII secolo. In queste carte, tale toponimo è segnato, in 
modo che può risultare fuorviante, sul mare, presso il Capo delle Mandre, che è invece 
correttamente indicato'5.» 

Il casale di Aylyel fu dunque il borgo assegnato ir perpetuum dal Conte Ruggero 
e da Roberto il Guiscardo ai monaci basiliani di Santa Maria di Campogrosso. La de- 
nominazione del villaggio suggerisce come esso fosse abitato prevalentemente o quasi 
del tutto da arabi, dediti all’agricoltura e sparsi all’interno di un’area che la ricostru- 
zione del Santangelo colloca in un territorio prossimo alle attuali rovine della chiesa. 
Aylyel si trovava dunque non lontano dalla vecchia strada romana — la ‘via Valeria’ — 
che conduceva in origine da Lilybaeum e Panormus sino a Messana: un tragitto che 
il viaggiatore Ibn Giobayr, nel suo diario di viaggio siciliano — fra il 1184 ed il 1185 
— aveva scoperto «animato e piena di gente che andava e veniva.» 


Il ‘ponte saraceno’ 
Nei pressi degli attuali avanzi della chiesa, lungo il corso ormai prosciugato del 


torrente Cannamasca, resiste ancor oggi la struttura di un ponte in muratura di età 
normanna, ad unico arco a sesto acuto e «su cui certamente passava l’antica strada da 
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Termini a Palermo" (Fig. 5-7).»> 

L'opera — malgrado il crollo di diverse parti del paramento murario e la precarietà 
dei piedritti — è tuttora un notevole esempio di architettura civile medievale siciliana. 
Il ponte presenta una pendenza pari a 0,15 metri nelle due rampe viarie, le quali con- 
servano ancora le originarie tracce del ciottolato. La velocità alle sponde delle massime 
piene normali (7 m/s) e di quelle eccezionali (15 m/s) hanno eroso gli spigoli, senza 
però intaccare o lesionare il manufatto, tuttora integro. Quest'opera, denominata lo- 
calmente ‘ponte saraceno’, «esprime così, nella millenaria sopravvivenza appartata, la 
risultante della efficace collaborazione di volontà, maturità, conoscenza ed esperien- 
ze tecniche, militari ed economiche, generiche e locali, equilibratamente coordinate, 
possibili in Sicilia in età normanna!?.» Queste caratteristiche — unitamente alla stret- 
ta relazione fra lo stesso ‘ponte saraceno” con la storia del vicino monumento basiliano 
— dovrebbero incoraggiarne una sollecita opera di restauro. 


Il privilegio di Ruggero II al priore Michele 


Il cenobio di Santa Maria di Campogrosso costituì così sin dalla sua fondazione 
un importante elemento di controllo in quest'area del Val di Mazara. Durante e subito 
dopo la riconquista normanna della Sicilia, le campagne — tranne gli orti più vicini a 
Palermo — non offrivano adeguate condizioni di sicurezza, esponendo le popolazioni 
ai rischi del brigantaggio, frutto anche delle tensioni fra diversi gruppi di “regolari” 
saraceni. L'annessione di Aylyel, in virtù del privilegio dei fratelli d'Altavilla, permise 
ai monaci del cenobio di San Basilio di favorire lo sviluppo del casale arabo, tramite il 
richiamo di nuovi villani e coloni: ad attirarli, concorrevano la ricchezza di sorgenti 
e le estese coltivazioni di vite e canna da zucchero — quest'ultima protrattasi almeno 
sino alla fine del secolo XVI — fra gli attuali territori di Casteldaccia, Misilmeri e Ba- 
gheria. Come bene sintetizza Scaduto, «i basiliani ottengono dal Conte Ruggero e dai 
suoi successori il diritto di richiamare gente libera, che viene ad abitare nelle terre del 
monastero e vi si ferma per un determinato periodo di tempo. Molti di questi coloni 
posseggono beni mobili e immobili e sono enumerati fra i possidenti. Quello che il 
monastero attende da questi coloni è il ‘servitium’, consistente in un determinato nu- 
mero di prestazioni personali e in un tributo prevalentemente in natura, da prelevare 
in certe date fisse dell’anno, ordinariamente Natale e Pasqua?°.» 

L'autorità del cenobio di Santa Maria di Campogrosso sul casale di Aylyel fu pro- 
babilmente assoluta. Con la concessione di un borgo all’ordine di San Basilio, infatti, 
i sovrani normanni si spogliavano dei loro diritti — ad eccezione dei casi di omicidio 
e tradimento della Corona, che i re erano soliti avocare al tribunale regio — per devol- 
verli ai priori del cenobio. Questa consuetudine è ben esemplificata dal contenuto del 
diploma con il quale, nel gennaio del 1134, Ruggero II concede in donazione al ceno- 
bio una serie di beni necessari allo sviluppo della sua economia agricola. Il documento 
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riconosce in primo luogo al priore del cenobio, nominato come Michele, la cessione 
definitiva di terreni coltivabili nel territorio di Misilmeri, già facenti parte del patri- 
monio della Curia di Palermo. Inoltre, la corona normanna riconosce allo stesso priore 
la possibilità di dotare il cenobio di una grangia ed il diritto di raccogliere legna nella 
vicina foresta di Bagheria. Il privilegio ruggeriano concede questi privilegi ad perpetu- 
um, tutelandoli quindi da «aliquam solertiam, seu praetestum injustum.» 

La lettura del diploma, oltre ad attestare il rilevante ruolo territoriale assunto 
dal cenobio di Santa Maria di Campogrosso nel secolo XII, offre oggi agli studiosi un 
suggestivo scorcio sulla toponomastica locale del tempo. Il Mongitore, nel riportare 
integralmente il documento, premette l’indicazione secondo cui «non esiste l’auto- 
grafo greco, ma abbiamo trascritto (il diploma) dal I Libro manoscritto dei Privilegi 
della Chiesa Palermitana nell’Arca del Capitolo, dove a pagina 21 si legge in greco e a 
pagina 24 la versione latina. 

Questa versione, su richiesta del Canonico Chierico Francesco Marchese, è stata 
rivista nel mese di marzo del 1714 da Francesco Pasqualino, espertissimo di lettere 
greche.» 


«RE RUGGERO 


CONCEDE ALCUNI CAMPI NEL TERRITORIO DI MISILMERI ED 
[EDIREFLOPDIFCEGNAFCONELEFORES E4DFBAGHERTAFPERCO: 
STRUIRE UNA GRANGIA NEI DETTI CAMPI, AL PRIORE DEL MONA- 
STERO DI SANTA MARIA DI CAMPOGROSSO 


Ruggero in nome di Cristo Dio, Re Pio e forte. 

E invero a richiesta di tutti, dove non è colpa dell’anima ed anche non convenien- 
te opporsi; soprattutto, in verità, di quelli i quali disfuggono il soggiorno mondano, e 
persistono in condizioni irreparabili, come quelli i quali soli dedicarono le anime ed 
i propri corpi a Dio; dai quali si eseguirono preghiere notturne e divine, lodi a nostro 
favore, dei nostri, per il bene dei posteri e pace di tutto il mondo in Dio. 

Da qui, te benigno signore Michele, Priore del Monastero della Madre di Dio di 
Campogrosso, essendo da me venuto con una richiesta, per il fatto che detto Mona- 
stero manchi di certi campi per la coltivazione, hai richiesto affinché la nostra benevo- 
lenza concedesse a detto Monastero alcuni terreni della nostra Curia; onde stimammo 
convenientemente stabilire degna di te e del detto Monastero la richiesta per salute 
della nostra anima e dei nostri successori, celebrate somme lodi della nostra Regina 
Madre di Dio e sempre della Vergine Maria denominata di Campogrosso, concedia- 
mo al predetto Venerabile Monastero alcuni campi incolti situati e ricadenti alle porte 
della città di Palermo, in località detta di Misilmeri, allo scopo di fare coltivazione a 
favore dei frati in vita e nascituri del medesimo Monastero, come provenienti e ricevu- 
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ti come elemosina ed a favore del pascolo degli animali del medesimo Monastero. 

Così sono definiti i campi. 

Da oriente invero è un fiume detto di Misilmeri, tale fiume inizia dal confine del 
mare e sale, fiume fiume, fino alla via pubblica dove è un ponte detto di Misilmeri, e 
di qui sale per lo stesso fiume fino al principio dell’antico confine e da qui, confine 
confine, fino al fiume che corre e delimita lo stesso antico confine, e di lì discende e va 
fino alla vigna Bulphituch... la quale vigna è dalla parte occidentale e da quella vigna 
si allontana per il medesimo terrapieno fino all’estremità dello stesso e di lì discende e 
volge fino alla valle di coloro i quali raccolgono il giunco, che è detta in lingua musul- 
mana Chandet e di lì discende in maniera regolare sino alla pubblica grande via che 
conduce alle Terme e dalla stessa via pubblica discende per una specie di piccola strada 
posta nel mezzo dei terreni della nostra Curia, di certe vigne incolte, le quali vigne 
incolte in predetta nostra concessione tendono sino alla costa del mare, e da lì si segue 
la costa del mare che è dalla parte settentrionale fino al predetto confine del principio 
del fiume. Da mezzogiorno, invece, sono i campi della nostra Curia, sopravvenendo il 
predetto antico confine. 

Ora, spinta la nostra magnanimità ad una maggiore concessione, poiché tu vuoi 
fondare una grancia in detti terreni a favore di detto Monastero, da usare ed ammini- 
strare per la coltivazione da parte dei Monaci e di altre persone che nella stessa gran- 
cia devono abitare; a te (Ruggero) concede ed a te dispone affinché sia permesso agli 
stessi abitatori in detta grancia di raccogliere la legna necessaria, quanto vogliono a 
sufficienza dalla nostra foresta detta della Bacharia, di quanto abbisogna all’uso, con 
libera amministrazione di questi stessi, sottratta al controllo della nostra Curia e dei 
nostri funzionari, lontano da alcun dovere e vincolo. Inoltre, dispone il passaggio di 
questa donazione e concessione da te ai tuoi successori; ed affinché nessuno abbia al- 
cun arbitrio dei nostri successori ed eredi, essendovi qualche occasione o pretesto di 
annullare questa donazione e concessione a causa di una qualche astuzia o pretesto 
ingiusto; così la nostra autorità comanda in modo conforme al nostro sigillo; essendo 
tutti coloro che vivono sotto il nostro potere ed amministrati sotto il nostro governo, 
(comanda) affinché nessuno osi sottrarre quelle cose che da noi sono concesse a te eda 
detto Monastero; e, inoltre, perché le cose che sono rimangano integre e ben stabilite 
presso di te e presso i tuoi successori in detto Monastero, a maggiore garanzia e man- 
canza di pericoli il presente sigillo convalidato dal nostro consueto marchio di piombo 
è consegnato a te, divino Priore Michele, del detto Monastero della Madre di Dio di 
Campogrosso, nel mese di gennaio del 6642, dichiarazione n. 12. 

Ruggero Pio in Cristo Gesù, Re forte, Salvatore dei Cristiani 

Anno 1134?!» 
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CPRUOCOMI 


Ascesa e declino del complesso 
architettonico nel secolo XII 


I monaci basiliani nella comunita di Aylyel 


San Basilio Magno nacque a Cesarea di Cappadocia nel 329 d. C., da famiglia 
cristiana: per questo motivo, sin dall’antichità venne definito come “un romano in 
mezzo ai Greci”, e quindi identificato come un vescovo dallo spirito pratico, al servizio 
civile dei poveri e degli ammalati**. Nell’Epistola VI, dettò un’indicazione destinata 
a diventare la base delle regole del suo ordine: «la vita solitaria ha per solo fine il pro- 
prio vantaggio; la carità non trova occasioni per esercitarsi.» Così come previsto dal 
fondatore, ogni cenobio doveva quindi comprendere una casa dei poveri, destinata 
ad accogliere gli ammalati, gli indigenti ed i pellegrini in transito nel territorio circo- 
stante. Le celle erano poco più che piccole grotte scavate nella roccia, cui si accedeva 
attraverso brevi cunicoli. I monaci dovevano vivere secondo i canoni della assoluta 
frugalità: «sia loro l’astinenza dal cibo, il coraggio dell’operosità, la costanza della 
preghiera notturna, l’alta, indomita disposizione dell’animo volta al disprezzo della 
fame, della sete, del freddo...» (Epistola XXXIX ), quanto nell’impegno lavorativo, 
con poche ore destinate all’inattività: «un’ora sola sulle ventiquattro verrà destinata 
ai pasti, consistenti in acqua, pane e legumi. Anche il tempo per il riposo sarà scarso: 
tutti si alzeranno all’alba; la mezzanotte poi è l’ora dei servi di Dio.» (Epistola VI) 

Seguendo le regole di San Basilio, i monaci di Santa Maria di Campogrosso en- 
trarono probabilmente in stretto contatto con la popolazione indigena: essi dovevano 
essere, insieme, sacerdoti ed agricoltori, lavoratori della terra ed asceti. Nulla sappiamo, 
invece su una loro eventuale missione di conversione religiosa nei confronti della co- 
munità islamica. I villani del casale di Aylyel furono forse assistiti con opere di carità e 
nell'istruzione e nella formazione ai lavori manuali ed agricoli: l'aspetto di quest’area 
della campagna palermitana a cavallo fra l XI ed il XII secolo potrebbe essere stato 
quello di una ‘città basiliade) secondo le consuetudine di molti cenobi d'Oriente. 

Il diploma di Ruggero II descrive i confini di questo attivo centro di vita spiritua- 
le e sociale, dilatandoli — da Ovest verso Est — dall’attuale centro urbano di Misilmeri 
all’area di Capo Grosso. 

Il complesso cenobitico di Santa Maria di Campogrosso, fondato allo scopo 
politico di assicurare il controllo sociale ed economico del centro abitato islamico, 
viene investito da Ruggero II di una generosa serie di privilegi feudali, su un’ambito 
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territoriale ben più vasto. Il Basile osserva a questo proposito che «lo sfruttamento e 
la gestione di queste estese plaghe fanno entrare i monaci in un ruolo di intermediari 
di fiducia o addirittura di proprietari terrieri; è chiaro che il fatto monastico ha, nella 
vita che si svolge in quel tempo nelle regioni italiane dell’antico Sud, un ruolo che non 
è di esclusivo carattere religioso, legato a una situazione cenobitica di isolamento, di 
asocialità e di distacco dal mondo; il cenobio basiliano non è più una modesta cellula 
economica autosufficiente o microcosmo di cultura intellettuale, ma incide diretta- 
mente anche nell’economia e nella società del tempo?3.» 

I benefici elargiti dal diploma del 1134, sotto diretta protezione sovrana, sancirono 
l’immunità del cenobio di Santa Maria di Campogrosso; di fatto, l’ordine basiliano fu 
reso libero da ogni controllo giurisdizionale presente o futuro, sia laico che religioso. 
Questi diritti - che la monarchia normanna concesse a numerosi cenobi basiliani di 
Sicilia e Calabria — rispettavano le antiche norme bizantine secondo le quali tutto ciò 
che è consacrato a Dio non può più riacquisire un carattere profano. Di fatto, Rugge- 
ro II riconobbe al priore Michele — all’interno dei possedimenti descritti dal diploma 
regio — le prerogative di un vescovo o di un barone normanno. Egli esercitò quindi il 
pieno controllo sull’amministrazione economica e sul diritto penale ordinario, non solo 
a carico dei monaci e dei servi del cenobio, ma anche sulle centinaia di persone che abi- 
tavano Aylyel e gli altri casali del territorio concesso ai monaci basiliani da Ruggero II. 
Il diploma del 1134, inoltre, assegnò loro ulteriori privilegi economici, senza alcuna pre- 
tesa di oneri pecuniari o naturali. I più importanti furono la possibilità di costruire una 
grancia e il diritto di praticare il pascolo e la raccolta della legna nella foresta di Bagheria, 
appartenente al sacro regio demanio e ricca di legname (utilizzato, soprattutto, per le 
costruzioni navali) e di animali da caccia, come cervi, cinghiali e daini. 

La grancia era una vera e propria azienda agricola, condotta da un economo 
direttamente designato dall’abate del cenobio. Problematica è oggi l’identificazione 
del suo sito, che tuttavia — per comodità della comunità basiliana — non poteva essere 
troppo distante dal complesso architettonico dell’attuale contrada Chiesazza. Tipi- 
ca struttura dell’architettura cistercense, la grancia di Santa Maria in Campogrosso 
doveva raccogliere i fabbricati destinati a stalle, magazzini, officine e alcuni alloggi 
per i braccianti ed i monaci temporaneamente impegnati nelle attività agricole; è an- 
che probabile che a questi ambienti fosse annessa una piccola cappella. All’interno 
dell’azienda erano impegnati i lavoranti presumibilmente reclutati in gran parte dal 
casale di Aylyel e dagli altri borghi del comprensorio di Misilmeri; ereditaria del ruolo 
dei servi della gleba, questa manodopera era totalmente asservita ai monaci. 

Le attività di coltivazione condotte all’interno della grancia e la gestione dei 
diritti del pascolo e della legna nella foresta di Bagheria accrebbero l'indipendenza 
economica del cenobio basiliano. In pochi decenni, grazie alla lungimiranza politi- 
ca normanna e all'impegno dei monaci, il territorio di Aylyel doveva avere acquisito 
l’aspetto di una campagna fertile e ricca di attività. 
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Il contenzioso con la chiesa di Santa Maria dell'Ammiraglio 


Un'altra testimonianza — relativa al giugno 1169 — ci fornisce un dato di cono- 
scenza sulle attività locali nel territorio di Aylyel. Quell'anno, un gruppo di 6 villani e 
8 coloni arabi fu impegnato in un’opera di bonifica di terreni acquitrinosi e malsani?*: 
una pratica che, non a caso, faceva parte del bagaglio di conoscenze agricole divulgate 
dai monaci di San Basilio. Nei secoli successivi, l'abbandono di quelle stesse campagne 
ed il conseguente diffondersi della malaria avrebbero contribuito al decadimento del 
cenobio. A quello stesso periodo — gli anni compresi fra il 1170 ed il 1176 — appartie- 
ne ancora l'ennesima traccia documentaria del complesso religioso in età normanna: 
una lista di censi dovuti alla Chiesa di Agrigento, citata per primo dal White. Tratta 
dal fondo dei manoscritti conservati all’interno della Biblioteca Comunale di Paler- 
mo”, l’indicazione fa riferimento al prestito non inventariato di alcuni codici al ceno- 
bio basiliano, provenienti dalla chiesa di Santa Maria a Ravanusa. Nella nota si legge: 
«Ecclesia S. Marie de Campogrosso pro ecclesia S. Marie de Revenosa quam tenet 
incensi libros.» 

È al 1172, durante i primi mesi di regno di Guglielmo II, che occorre quindi 
riferire un terzo documento di epoca normanna relativo alle vicende del complesso 
basiliano della Milicia. 

Si tratta di uno Scriptum memoriae redatto da Rainaldo de Monteforti e da Per- 
sico, maestri giustizieri della Regia Curia, relativo alla definizione dei confini terrieri 
appartenenti alla chiesa di Santa Maria di Campogrosso ed a quelli della chiesa paler- 
mitana di Santa Maria dell’Ammiraglio. 

Il documento — comprendente una sorta di istruttoria del contenzioso ed il suo 
giudizio — è conservato nell’Archivio della Cappella del Palazzo Reale di Palermo, e si 
presenta come un atto di composizione territoriale fra quelle che all’epoca erano due 
fra le maggiori istituzioni religiose palermitane. 


«INCHIESTA SUI CONFINI DEL CASALE SARANE VICINO MISIL- 
MERI CONCESSO A GIORGIO DI ANTIOCHIA DELLA CHIESA DI SAN- 
TA MARIA DELL'AMMIRAGLIO, ANNO 1172 

Nel corrente mese di ottobre dell’anno 1172 dalla creazione del mondo, si pub- 
blicò un editto dei Maestri Giustizieri del tempo, Maestri illustrissimi, degnissimi e 
pii, e dell’illustre Maestro Cancelliere e del Maestro illustrissimo Eletto, perpetui Dio 
la felicità di loro e tenga lontano i loro oppositori, al Signore Giofrai prefetto della Ca- 
mera di Controllo, che Dio custodisca, affinché ispezionasse i confini che il Sovrano 
aveva concesso a Giorgio nel territorio di Misilmeri e alla chiesa di Santa Maria, posta 
entro i confini della città, nel casale detto Rahal Sciarani; e perciò il Signore Giofrai 
prefetto della Camera di Controllo, che Dio innalzi, chiamò a raccolta coloro i quali 
del popolo di Misilmeri conoscessero i confini, i cui nomi sono sottoscritti a questo 
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diploma e da quelli fu informato circa quello, e tutti ammisero di conoscere i predetti 
confini, e allora egli comandò affinché fossero definiti i confini. Essi sono questi. 

Cominciano dalla porta di Sciarani, finiscono alla fonte Alacuad, fino alla valle 
Difle e scendendo valle valle fino allo stagno Gellah giungono fino in prossimità della 
predetta valle del Difle in Milgia e ritornano fino alla strada finchè arrivano al canale 
di Bucra fino ad una caverna oscura, e ritornano via monte, finchè giungono alla chiesa 
di Caruba, e da questa chiesa all'estremità Batzur alla grotta Cucubah, e poi ritornano 
alla porta Ric. 

È finita la designazione dei confini. 

Nella definizione dei confini furono presenti dei cristiani di Misilmeri Abuttaib, 
che era stato Descomo e Joannes Ben Chac, e dei Musulmani Jusuph Ben Sarcusi, 
invece dei cristiani della città di Presidio il Signore Nicolaus Loghotheta e Joannes 
figlio del Signore Giorgio, Abuttaib, Machluf Caiti della milizia, Nicolaus Carasc, il 
Notaio Leo Custi; dei musulmani il Signore Caitus Catsh, Jusuph Ben-Jahcob, Jahcob 
Ben-Jahcob e fu scritto questo diploma e consegnato al Signore il Virtuoso Giovanni, 
che Dio compensi con onore dopo che il Signore Giofrai prefetto della Camera di 
Controllo, che Dio innalzi, impose sopra quello il suo sigillo, affinché lo riconoscesse 
a prova della sua fondatezza. Data premessa, Anno 1172.» 


«GIUDIZIO DI DIVISIONE DEI CONFINI DEI TERRENI DI SANTA 
MARIA DI CAMPOGROSSO E DI SANTA MARIA DI GIORGIO AMMIRA- 
GLIO. ANNO 1173 


Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. Nell’anno dell’incar- 
nazione del Signore 1173, mese di luglio, VI indizione del regno in verità del nostro 
Signore Guglielmo II, per grazia di Dio, gloriosissimo re di Sicilia, nell’ottavo anno del 
Ducato di Puglia e del Principato di Capua. Felicemente, amen. 

Per memoria fatto è da noi Raynaldo di Monteforte e Persico, Maestri Giustizieri 
della Magna Curia uno scritto, per il fatto che durante il tempo in cui tenevamo pre- 
sidio nella regia curia allo scopo di regolarizzare i confini terrieri il preposto alla Curia 
della Chiesa di Santa Maria che è detta di Giorgio Ammiraglio, a noi venendo, chia- 
mò in giudizio frate Michele priore della chiesa della Santa Madre di Dio Maria che è 
posta in un luogo che è detto di Campogrosso, per il fatto che avesse invaso i confini 
della sua chiesa ed alcune terre della medesima occupasse ingiustamente. 

A quello, frate Michele rispose che quelle terre le quali la chiesa di Santa Maria 
di Campogrosso teneva, alla medesima chiesa aveva concesso la benevolenza regale, 
dichiarando di non doverne rispondere a nessuno. 

Per il fatto che allora era giunto all'udienza dei Signori della Regia Curia, dissero 
che in nessun modo essere stato proposito della regia maestà arrecare con la propria 
donazione alcun danno alla chiesa di Santa Maria di Giorgio Ammiraglio, infatti dal- 


la regia maestà si diceva concesso solo quello che era stato dato dalle sue mani. Da 
ciò, secondo il volere di quelle disponiamo, nel rispetto della donazione, di attribuire 
alla chiesa, secondo i suoi diritti, quello che Santa Maria di Campogrosso aveva preso 
per sé. E perciò disporremo due documenti circa la divisione di quelle terre, tratti da 
quelli che la regia maestà aveva destinato, vale a dire dal Signore Frederisio Maestro 
Giustiziere nostro socio. Da Goffredo di Centurbio Maestro Regio. Dal Maestro W. 
Orfaino Castellano del Castello a Mare di Palermo; e dal Signore Nicolao Loghothe- 
ta, in conformità al privilegio fatto a sé da Giorgio Ammiraglio dell'omonima chiesa 
di Santa Maria, privilegio convalidato per buona memoria da Re Ruggero e da frate 
Michele priore della chiesa di Santa Maria di Campogrosso, presenti quanti altri più 
frati possibili. Il preposto della chiesa di Santa Maria facemmo ricondurre nel sito di 
tutti i terreni della chiesa che sono elencati sopra nei documenti. Salva tuttavia la regia 
disposizione in tutte le cose. Pertanto ordiniamo per duratura validità essere scritto 
questo atto per mano del Notaio Madio, che sottoscrivemmo con il marchio delle 
nostre mani. 

Anno, mese e dichiarazione scritti sopra. 

Io Raynaldus Montfortis Maestro Giustiziere della reale Magna Curia. 

Io Persicus Maestro Giustiziarlo della Regia Curia, 

anno 11735.» 


La secolarizzazione delle comunità basiliane in Sicilia 


L’accesa disputa territoriale intercorsa fra la prestigiosa chiesa greca palermitana 
di Santa Maria dell’Ammiraglio — fondata intorno al 1140 da Giorgio Antiocheno, 
Grande Ammiraglio del Regno di Sicilia sotto Ruggero II — e quella non meno affer- 
mata di Santa Maria di Campogrosso, potrebbe essere una spia dell’involuzione spi- 
rituale innescatasi all’interno delle comunità basiliane in Sicilia, durante l’ultima fase 
della monarchia normanna. 

Le contestazioni del preposto di Santa Maria dell’Ammiraglio — «Joannes philo- 
sophus praefectus Ecclesiae» — rivendicavano la titolarità di alcune terre donate alla 
stessa chiesa palermitana da Giorgio Antiocheno: terreni confinanti appunto ad Est 
delle mura urbane di Palermo con quelli contigui concessi nel privilegio di Ruggero II 
del 1134 al cenobio basiliano di Santa Maria di Campogrosso. Il dissidio fu il frutto 
delle inevitabili contese che a lungo andare seguirono l'applicazione del diritto all’’au- 
todespotia’ praticata nel corso del secolo XII dagli abati greci. Abbiamo già sottoline- 
ato come il diploma ruggeriano avesse concesso al complesso della Milicia il privilegio 
reale di esenzione totale da ogni futura ingerenza giurisdizionale sui beni terrieri ad 
esso concessi. È infatti appellandosi all’autorevolezza di quella «regalis munificentia » 
che il priore Michele — chiamato in giudizio nel 1173 (Doc.1) a seguito dell’esposto 
intrapreso un anno prima dal preposto di Santa Maria dell’Ammiraglio — rivendica il 
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possesso dei terreni avocati dalla chiesa dell’Antiocheno, risolutamente «asserens se 
de terris illis nemini respondere». La rigida posizione del priore Michele di Santa Ma- 
ria di Campogrosso intendeva appunto difendere quegli antichi privilegi; non è tutta- 
via da escludere che, grazie alla piena autonomia economico-amministrativa concessa 
da Ruggero II, il cenobio basiliano avesse progressivamente esteso i suoi beni terrieri, 
oltre i termini fissati dalla stessa corona normanna. L’allargamento dei possedimenti 
potrebbe essere stato favorito dal sempre più stretto e secolare rapporto fra i monaci e 
l'elemento sociale laico dell’area di Bagheria e Misilmeri. Le attività agricole e pastorali 
della grancia, probabilmente, avevano intensificato i rapporti d’affari fra i monaci del 
cenobio e i piccoli proprietari terrieri locali; ed è anche possibile che lo stesso cenobio 
possa avere in quegli anni incamerato nuovi possedimenti e beni immobili grazie ai 
lasciti testamentari o a veri propri acquisti, pecuniari o in natura. 

Alla fine del XII secolo, la conduzione della vita monastica fra i monaci di San 
Basilio potrebbe avrebbe così prestato il fianco ad interessi sempre meno spirituali, 
tali addirittura da sollevare i conflitti territoriali sorti intorno ai beni di Santa Maria 
di Campogrosso. A questa secolarizzazione della vita religiosa dei cenobi basiliani — 
prologo alla loro stessa decadenza — contribuì in quel periodo la pratica della ‘com- 
menda’: sempre più spesso, i priori decisero infatti di l’affidare la gestione dei beni a 
vere e proprie figure di amministratori laici, definiti ‘caristicari’ 

La necessità di difendere ed incrementare gli interessi economici dei cenobi ebbe 
il risultato di svilire lo spirito monastico delle regole di carità e partecipazione sociale 
dettate da San Basilio. In origine, il disprezzo di ogni proprietà personale — limitata 
alle scarpe e alla tunica — aveva alimentato la vita della comunità dei monaci della 
Milicia; adesso, la perdita dei valori fondanti dell'ordine, «non poteva mancare di 
produrre effetti sinistri sull'andamento della disciplina religiosa... L'ordinamento ge- 
nerale della gerarchia ne soffriva, perché i laici comandavano agli ecclesiastici... Non 
appena un caristicario prendeva possesso di un monastero, metteva le mani su tutto, 
lasciando solo un misero residuo per i monaci; il culto si estingue e il monastero è 
trasformato in pubblico ritrovo, dove i laici non tengono più conto delle leggi della 
clausura. I monaci, sottomessi alla volontà del caristicario, di cui diventano docili stru- 
menti, non avvertono più la presenza del loro superiore regolare.» 
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CARLEOEOIN 


Dal XIII al secolo XVII: decadenza, rinascita 
e devastazione del complesso architettonico 


Il declino dell'età sveva 


La decadenza del ruolo spirituale e sociale del cenobio e della chiesa di Santa 
Maria di Campogrosso — al pari di altri complessi basiliani — dovette delinearsi in 
coincidenza temporale con il tramonto dello stato normanno in Sicilia. Alla morte 
di Ruggero II, nel 1154, il regno normanno del Sud d’Italia era infatti in guerra con 
l'Impero d'Oriente. Manuele Comneno si rese protagonista in quel periodo di una 
sia pur effimera riconquista della costa pugliese. La repressione operata subito dopo 
da Guglielmo I sugli invasori bizantini e sui ribelli delle città in rivolta alla corona 
normanna, non risparmiò neppure i monaci greci di San Basilio. L'atteggiamento di 
avversione verso l'elemento religioso orientale dovette riflettersi indirettamente anche 
in Sicilia; e ciò sarebbe testimoniato dall’esiguo numero di diplomi di fondazione e 
di privilegi dell’età di Guglielmo I (1154-1166) concessi ai cenobi di San Basilio. Il 
successivo periodo di regno di Guglielmo II (1171-1189), segnato dalla figura dell’Ar- 
civescovo di Palermo Gualtiero, offrì spazio ad una latinizzazione sempre più allargata 
del clero siciliano; in quegli anni, molti cenobi basiliani, spesso carenti anche di mo- 
naci officianti, passarono nelle mani degli ordini dei Cistercensi o dei Benedettini, 
provenienti dal Sud della penisola italiana. Durante il regno di Guglielmo II inoltre, 
la Sicilia legò le sue attività economiche — ed in special modo i commerci e l’agricoltu- 
ra — ad un crescente numero di mercanti, artigiani e proprietari terrieri latini, prove- 
nienti dalla penisola. Il peso sociale e religioso prevalentemente romano, consolidato 
nelle maggiori città costiere siciliane dalla presenza di gruppi etnici pisani, amalfitani, 
genovesi e catalani, scalzò definitivamente l'antico patriziato greco dal tessuto socia- 
le e religioso dell’isola. Fu proprio questo cambiamento di ordine sociale, secondo 
Traina, che determinò il tramonto basiliano nell'isola. «Vi fu, primo fra tutto, il cam- 
biamento e la trasformazione dei popoli che professavano lo stesso rito e parlavano la 
stessa lingua. Cessava con ciò — si legge nell'opera I Basiliani e la loro scomparsa nel 
mezzogiorno d'Italia ed in Sicilia — l'elemento omogeneo che fino a quel punto aveva 
fornito le vocazioni monastiche, e di rimbalzo ne conseguiva l'ammissione del nuovo 
elemento di origine e di formazione occidentale.» 

Così, alla fine del secolo XII — malgrado l'appoggio al monachesimo basiliano 
ancora offerto da Enrico VI e, in seguito, da Federico II — il cenobio di Santa Maria di 
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Campogrosso doveva essere avviato verso un’irreversibile decadenza. 

È probabile che ancora durante i primi decenni del secolo XIII la comunità ba- 
siliana della Milicia abbia continuato ad esistere; e che le strutture della chiesa nor- 
manna e del cenobio continuassero a stagliarsi sulla collina e alle sue pendici, forse già 
bisognevoli di qualche intervento di restauro. Non abbiamo testimonianze documen- 
tarie di quel periodo; e l’unico dato che ci permetta di ipotizzare lo stato dei monaci e 
del complesso architettonico è la generica considerazione storica che Federico II man- 
tenne un rapporto di attenzione verso gli ambienti culturali greci. Tuttavia, malgrado 
questo favore personale di natura colta ed intellettuale del sovrano svevo, proprio alla 
metà del secolo XIII — il 1250, anno della sua morte — la decadenza dell’elemento gre- 
co in Sicilia divenne irreversibile. L'indicazione è suggerita, del resto, da uno degli ul- 
timi provvedimenti adottati dallo stesso Federico II: il trasferimento alla Regia Curia 
delle proprietà di chiese e cenobi di San Basilio economicamente indeboliti e per que- 
sto incapaci di far valere i privilegi loro concessi dai re normanni. Una testimonianza 
indiretta di questo declino ci arriva dalle notizie di alcune visite canoniche ordinate 
nel 1221 da papa Onorio III, nei cenobi basiliani delle Puglie e della Calabria. Le 
ispezioni furono motivate dall’intenzione di censire e salvare i beni di quelle comunità 
monastiche dallo sfascio indotto dal processo di latinizzazione. Analoghe iniziative — 
come ricordato dal Pirri — saranno attuate in Sicilia qualche decennio dopo, alla fine 
del secolo XIII, allorché il Papato di Roma dispose la soppressione del culto basiliano 
ed il trasferimento dei beni dei cenobi agli arcivescovi latini. 


Il passaggio dei beni alla Chiesa di Palermo 


A questa fase di decadenza di Santa Maria di Campogrosso si riferisce un atto 
notarile di età aragonese, attraverso il quale, nel 1284, i beni del cenobio vengono 
incamerati dalla Chiesa di Palermo. Il contenuto del documento è citato da Pirri?*, ma 
la sua versione completa ci è stata trasmessa dal Mongitore??. 


«FRATE CIRINO 


DICHIARA DICESSERE STATO MNCARICALO DALLARCIVESCO- 
VO PALERMITANO E DAL CAPITOLO DFRECUPERARET BENEDELLE 
CHIESE DISANTA MARIA DI USTICA, SAN MICHELE DI CAMPOGROS- 
SO E DISANT'’ONOFRIO 


In nome del Signore amen. Anno dell’Incarnazione del Signore 1284, mese di 
Febbraio 23, dello stesso 13sima Indizione, regnando il nostro Signore serenissimo 
Signore Pietro per grazia di Dio illustre Re di Aragona e di Sicilia, nel nono anno del 
suo regno di Aragona, ma nel terzo anno di Sicilia felicemente amen. Noi Costanzo de 
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Stefano Giudice della Città di Palermo, Presbitero Servo di Dio pubblico notaio della 
stessa città, ed i sottoscritti testimoni letterati chiamati specialmente per ciò ed inter- 
rogati con il presente scritto pubblico rendiamo noto e testimoniamo che il venerabile 
Capitolo della Madre Chiesa Palermitana chiese che noi fossimo chiamati alla sua 
presenza; davanti a questo, alla nostra presenza, Nicola Xalla Cantore della venerabile 
Chiesa Palermitana espose dicendo alla presenza di tutto il Capitolo che un tempo il 
venerabile Padre Signore Pietro Arcivescovo Palermitano, nell’anno 10 ultimo scorso, 
aveva nominato Frate Cirino procuratore per amministrare i beni mobili e immobili 
della chiesa di Santa Maria dell’Isola di Ustica, tanto quelli che sono in Palermo quan- 
to altrove, e di San Michele di Campogrosso e di Sant'Onofrio, tanto a favore dello 
stesso Arcivescovo, quanto a favore del predetto Capitolo, e avendo detto il predetto 
Frate Cirino con animo adirato parole di opposizione, attraverso le quali faceva se- 
gno che in nessun modo le predette chiese fossero soggette alla Chiesa Palermitana; 
il quale però, recentemente, ritornato alla coscienza, disse di essersi male comportato; 
detto Frate Cirino, che era presente, non costretto da violenza, né da pericolo, paura, 
inganno, o indotto con la frode, ma di sua spontanea volontà, ammise presso di noi 
predetti e presso i testimoni sottoelencati e disse essere stato vero, cioè che una volta il 
Venerabile Padre Pietro Arcivescovo Palermitano mi costituì e incaricò di recuperare i 
beni delle predette chiese, come più sopra è richiesto in nome ed a favore di detto di- 
vino Pietro Arcivescovo Palermitano e del sopradetto Capitolo: e certamente queste 
Chiese sopradette con i beni delle stesse e con le loro cose appartenenti dal predetto 
giorno in avanti le tenni e le tengo, tanto per parte del predetto Pietro signor Arcive- 
scovo, quanto per parte del predetto Capitolo, e sin da tempo prima fui eletto dalla 
riunione della Chiesa predetta all'unanimità, ed essendo la Chiesa Palermitana priva 
di un Pastore confermato dal Venerabile Capitolo Palermitano, avendo giurato e pro- 
messo nelle mani dello stesso Capitolo perpetua obbedienza e il dovuto rispetto alla 
Chiesa Palermitana ed ai Prelati futuri della stessa o al Capitolo secondo le canoniche 
sanzioni: per quanto riguarda l’incarico, riconoscendo il mio errore nel quale non do- 
vevo cadere contro la predetta Chiesa Palermitana, offendendo l’onore della stessa, 
umilmente chiedo perdono sottomettendo me all'obbedienza del Venerabile predetto 
Capitolo e dei futuri Prelati della stessa Chiesa Palermitana. Onde a futura memoria 
ed a cautela della detta Madre Chiesa Palermitana il presente pubblico documento è 
fatto quindi per mano di mano del mio predetto Notaio, siglato con il mio segno, con 
la sottoscrizione dei mici detti Giudici e con la sottoscrizione dei sottoscritti testimo- 
ni, per una valida deposizione. 

Scritto a Palermo nell’anno, mese e giorno e indizione premessi. 

Io Costanzo de Stefano che sopra mi sottoscrissi come Giudice. 

Io Presbitero Nicola de Costa Maestro della Scuola della Chiesa Palermitana fui 
presente alle cose predette e sono testimone. 

Io Simone da Monreale rogato mi sottoscrissi e fui presente. 
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Io Simone da Bonaiuto Diacono fui presente alle cose predette e sono testimo- 


ne. 
Io Presbitero ... de Centorbio fui presente alle cose predette e sono testimone. 
Io Gualterio Chierico detto Guastapani fui presente alle cose predette e sono 
testimone. 


Io Pietro de Alciato Chierico, fui presente alle cose predette e sono testimone. 

Io Ugolino Chierico della Madre Chiesa Palermitana fui presente alle cose pre- 
dette e sono testimone. 

Io Nicola de Virgilio Chierico sono testimone. 

Io Benedetto del signor Riccardo Chierico fui presente alle cose predette e sono 
testimone. 

Io Matteo de Auripa Chierico fui presente alle cose predette e sono testimone. 

Io Presbitero Servo di Dio pubblico Notaio della Città di Palermo rogato scrissi 
e segnai con il consueto segno. 

Anno 1284.» 


L'esame di questo documento permette, in primo luogo, di individuare con chia- 
rezza l’anno — il 1284, appunto — in cui datare il decadimento funzionale e struttura- 
le dell’antico complesso monastico basiliano; tale determinazione, del resto, suffraga 
l'ipotesi dello Scaduto, secondo cui «probabilmente fu durante i primi anni della do- 
minazione angioina che il cenobio decadde del tutto?°.» In secondo luogo, l’analisi 
dell’atto notarile testimonia il fatto che la Chiesa di Palermo, alla fine del secolo XIII, 
ebbe modo di annettere al proprio patrimonio quello di un certo numero di istituti 
religiosi allora decaduti: questi beni erano di solito destinati al mantenimento dei sa- 
cerdoti indigenti mantenuti con le prebende ottenute da chiese e conventi decaduti. 
Questa pratica — come nel caso di San Michele di Campogrosso — volle disconosce- 
re gli stessi originari vincoli di proprietà sanciti dai documenti di fondazione e dai 
privilegi di età normanna. L'iter dell’autoannessione veniva appunto affidata ad un 
procuratore; in relazione al complesso della Milicia, l’incarico fu assegnato «per sé e 
per il Capitolo della Madre Chiesa di Palermo» dall'arcivescovo palermitano Pietro 
Santafede — in carica dal 1278 appunto sino al 1284 — ad un certo frate Cirino. Oltre 
ai beni del cenobio basiliano, al religioso fu assegnato il compito di recuperare anche 
quelli della chiesa di Santa Maria di Ustica e di un secondo complesso di San Basilio, 
denominato di Sant'Onofrio e ricadente non lontano dal cenobio di San Michele. La 
lettura dell’atto dimostra che frate Cirino, inizialmente, si oppose in modo risoluto 
alla procura, contestando la legittimità della confisca («irato animo verba contraria... 
innuebat praedictas Ecclesias ad Panormitanam Ecclesiam minime pertinere...»). A 
motivo della sua opposizione, il procuratore designato dalla Chiesa palermitana rico- 
nobbe come intoccabili i beni concessi dalla Corona normanna al complesso di San 
Michele di Campogrosso, ora avocati dall'arcivescovo Santafede. Quest'ultimo, di fat- 
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to, riconduceva al patrimonio della Curia di Palermo quei beni che Ruggero II aveva 
concesso «ad perpetuum» al priore Michele. 

Lo zelo di frate Cirino ed il suo rispetto delle antiche prerogative regie dovettero 
inizialmente irritare i mandatari della procura. In seguito, all’irritazione seguì — in 
tempi e con modi a noi ignoti — un’opera di persuasione; e se non possiamo precisa- 
re i termini di quel convincimento, conosciamo tuttavia quali ne furono i risolutivi 
effetti. L'atto del 1284 dispone infatti una paternale e coercitiva composizione del 
rifiuto del frate. Con una sospetta ostentazione di buona fede, il notaio Constantius 
de Stephano indica che Cirino «nulla vi coactus, nec dolo, metu, colludio, vel fraude 
inductus, sed sua spontanea voluntate» si piega agli interessi della Chiesa di Palermo. 
Il religioso, impegnandosi a svolgere l'ufficio di procuratore dei beni, decide addirittu- 
ra di pronunciare un pubblico atto di scusa: «Humiliter peto veniam supponendo me 
obedientiae Venerabili praedicti Capituli, et ipsius Ecclesiae Panormitanae futurorum 
Prelatorum.» 


Il degrado del complesso architettonico nel periodo angioino 


Già qualche decennio prima dell'annessione dei beni di San Michele Campo- 
grosso alla Chiesa di Palermo, la completa decadenza del monachesimo greco in Sici- 
lia era stata sancita dalla conquista angioina dell’isola e dalla politica di Carlo d'Angiò. 
Acquisito il potere dopo avere sconfitto Corradino, nipote di Federico II, nel 1268, 
a Tagliacozzo, Carlo appoggiò gli ordini mendicanti latini, soprattutto contro le pra- 
tiche di eresia. Domenicani e Francescani furono allora incaricati di ispezionare ed 
inquisire le superstiti comunità basiliane, perlopiù ridotte a sparuti gruppi di monaci 
semisecolarizzati. Non è dunque azzardato ipotizzare che proprio in seguito ad una di 
queste ispezioni, il cenobio e le strutture della chiesa di San Michele di Campogrosso 
siano state indicate come un centro di vita religiosa ormai decadente; e che, di conse- 
guenza, sia stata appunto disposta l’annessione dell'intero complesso di beni mobili ed 
immobili alla Chiesa di Palermo, come appunto disposto dall’atto del 1284. 

Gli studi del Filangeri sugli edifici sacri dell'ordine di San Basilio presenti nel Val 
Demone, a questo proposito, sottolineano che «la variazione dello stato giuridico- 
amministrativo dei monasteri basiliani sembra che spesso sia dipeso proprio dal de- 
grado della consistenza edilizia”.» Non abbiamo elementi per indicare le condizioni 
strutturali del complesso normanno della Milicia in età angioina. È però noto che 
le campagne siciliane, durante la dominazione angioina, siano state oggetto di vaste 
infeudazioni da parte di baroni francesi e famiglie nobili locali. Certamente, l’area del 
vicino antico casale di Aylyel — un tempo annesso ai beni del cenobio — e quella della 
stessa grangia dovevano patire uno stato di abbandono; e gli stessi collegamenti con 
Palermo, attraverso la foresta di Bagheria, erano con tutta probabilità messi a rischio 
dalla presenza di gruppi di predoni. « Tutte le città e terre di Sicilia — scrisse Giovanni 


38 


Evangelista Di Blasi agli inizi del secolo XIX — erano in iscompiglio e la desolazione 
era sparsa in tutta l'isola, non vi era sicurezza alcuna nei cammini, e si correa pericolo 
nei viaggi, così per terra che per mare, di essere inaspettatamente assaliti da quelli del 
partito contrario, fatti prigionieri e condannati al laccio o al fuoco?*.» 

In quel periodo, la campagna palermitana fu teatro di devastazioni e saccheggi, 
favoriti dalla rivolta del Vespro e dal successivo scontro fra angioini ed aragonesi. Il 
clima di insicurezza fu inoltre aggravato dalle prime incursioni barbaresche, ad opera 
di gruppi di mori provenienti dai porti del Nord Africa: poste lungo la strategica stra- 
da fra Palermo e Termini Imerese, le vestigia dell’antico complesso basiliano vivevano 
quindi anni di rovinosa agonia spirituale e strutturale. 


Le Sacre Regie Visitazioni del 1542 e del 1583: restauro e demolizione 
negli anni delle incursioni barbaresche 


Il peso degli eventi storici gravanti sulle sorti architettoniche del complesso di 
Santa Maria di Campogrosso, focalizzandone il periodo di decadenza fra la metà del 
secolo XIII ed i primi decenni del XIV, non induce a condividere le ipotesi di quegli 
studiosi d’architettura siciliana che hanno proposto una possibile datazione duecente- 
sca o trecentesca della chiesa. 

A scoraggiare le tesi di una fondazione di Santa Maria di Campogrosso nel corso 
di quei secoli vi sono le condizioni di insicurezza e di abbandono che contraddistin- 
sero il territorio della Milicia tra il XIII ed il XIV secolo. Incontrovertibili sono poi le 
indicazioni documentarie, esaminate in precedenza e tutte riferibili al periodo com- 
preso tra la fine del secolo XI — periodo della promozione normanna del cenobio — e 
la fine del secolo XIII, ovvero la sua decadenza in età angioina: le notizie del Fazello e 
del Pirro sull'esistenza di diplomi di fondazione al periodo della Contea; il privilegio 
ruggeriano del 1134 al priore Michele; l’esposto contro lo stesso priore ad opera del 
preposto di Santa Maria dell’Ammiraglio, nel 1172, dissidio composto l’anno successi- 
vo dai Maestri Giustizieri di Palermo, infine, l'atto notarile del 1284 con il quale frate 
Cirino procura all’Arcivescovado e al Capitolo di Palermo i beni mobili ed immobili 
del cenobio, all’epoca ormai decaduto. 

Per spiegare la contraddizione esistente fra la documentata datazione storiogra- 
fica dei ruderi di Santa Maria di Campogrosso e talune caratteristiche architettoniche 
estranee all'architettura normanna, bisogna considerare l’ipotesi di uno o più rima- 
neggiamenti delle sue forme originarie. Occorre cioè tenere conto di quanto già nota- 
to dal Filangeri, secondo cui, in periodi successivi al loro decadimento, alcuni vecchi 
cenobi di San Basilio siano stati «oggetto di trasformazioni ed adeguamenti, ove non 
di ristrutturazioni, tali da renderli quasi irriconoscibili... Ciò disorienta ancor più chi 
volesse approfondire il significato architettonico di quegli insiemi», con la conse- 
guenza che «i parametri architettonici sono ambiguamente confrontabili con le fonti 
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storiche e l'impegno per chi ricerca diviene carico d’incertezze?.» 

Il tentativo di individuare delle fonti documentarie su possibili ristrutturazioni 
del complesso di Santa Maria di Campogrosso incentra le attenzioni su due documen- 
ti per lungo tempo poco noti del secolo XVI: vi leggiamo indicazioni che potrebbero 
fornire una chiave di lettura a quegli studiosi che hanno manifestato le perplessità 
stilistiche circa la datazione architettonica dei ruderi della chiesa. Le fonti sono due 
relazioni manoscritte di epoca spagnola, datate 1542 e 1583; e fanno entrambi par- 
te del fondo delle Sacre Regie Visitazioni, custodito nella Conservatoria di Registro 
dell'Archivio di Stato di Palermo. Le Sacre Regie Visitazioni erano le ispezioni cui i 
re spagnoli di Sicilia, tramite i viceré, potevano sottoporre le chiese, i monasteri ed i 
priorati di Regio Patronato esistenti nei tre Valli. Secondo gli studi del Titone, le pri- 
me documentazioni — che potevano comprendere tutta o una parte della Sicilia, più 
spesso un solo Valle, o anche semplici diocesi di esso — sembrano risalire al 1511, ad 
opera di Pietro Puyades, abate di Nohara. Poi, secondo lo stesso studioso, «parecchie 
altre se ne ebbero nel corso di quel secolo. Dal 1583 al 1743 se ne ricordano solo due, 
l’una fatta nel 1603, l’altra iniziata, ma non compiuta, nel 16834.» 

Il diritto relativo alle Sacre Regie Visitazioni derivava da tre diversi principi o 
prerogative: lo jus principatus, lo jus patronatus e lo jus legationis. Per effetto del pri- 
mo, la Curia di Roma si attribuiva dinanzi alla Corona di Spagna il diritto-dovere di 
visitare e perlustrare, tramite insigni prelati, le chiese e gli istituti religiosi presenti sui 
territori siciliani del Regno. Lo jus patronatus disponeva che la stessa Corona si facesse 
carico della tutela di quei beni, delle rendite e dei diritti ecclesiastici; lo jus legationis, 
infine, stabiliva che i re di Spagna — essendo legati del Sommo Pontefice — assicurasse- 
ro la dignità ed il decoro del clero isolano, perpetuandone le funzioni ed il pieno pre- 
stigio. Per effetto dello jus patronatus, l'ispettore nominato dal viceré procedeva alla 
visita delle chiese, trascrivendo una descrizione documentaria delle loro rendite e del 
loro stato edilizio; inoltre, la regia visita era completata da un inventario patrimoniale 
degli oggetti di culto e delle suppellettili. Questi manoscritti rappresentano dunque 
una fonte preziosa ed attendibile sulla condizione architettoniche e strutturali degli 
edifici religiosi del secolo XVI in Sicilia. 

Illustrando i suoi studi preliminari delle Sacre Regie Visitazioni, il Titone avver- 
tiva ancora giustamente che «chi volesse scorrere e ricercare questi atti [...] potrebbe 
trovarvi una fonte preziosa non solo per le vicende della Chiesa, ma anche per la sto- 
ria economica, dell’arte, del costume ecc. nell’isola?#.» La ricerca e l'esame testuale 
condotti sulle ispezioni hanno portato all’individuazione appunto di due relazioni, 
entrambe riguardanti lo stato edilizio della chiesa di Santa Maria di Campogrosso. 
Quella del 1542 — riferita all’Abbatia Sancti Michaelis — risulta essere stata esegui- 
ta dal canonico Francesco Vento, per conto del viceré Ferrante Gonzaga. L'altra, del 
1583, venne invece compilata da Francesco Del Pozzo, e destinata al viceré Marco 
Antonio Colonna; in questo caso, il complesso religioso viene denominato come Ab- 


batia Sancti Michaelis La Gulfa. 

La relazione della visita del Vento, eseguita nel 1542, rompe quel silenzio do- 
cumentario che nei secoli XIV e XV sembrava avere cancellato la stessa memoria del 
cenobio di San Basilio. 

I rapporti che questo regio visitatore fa seguire alle sue perlustrazioni degli isti- 
tuti religiosi del Val Demone e del Val di Mazara, furono commissionati da Ferrante 
Gonzaga, viceré di Sicilia tra il 1535 ed il 1546. L'incarico, secondo una missiva au- 
tografa ricevuta dal Vento e poi allegata alla sua relazione, venne a lui assegnato nel 
novembre dello stesso 1542. Nello scritto, il viceré Gonzaga sottolinea la necessità di 
ricercare le abbazie ed i priorati del Regno caduti in rovina, poiché «non solamente 
ne conviene et semo obligati attendere alla bona administratione dela justicia», ma 
anche «semo anchor tenutj han ere la proteptione ed debita cura dele cose spirituale 
[...] occorrendo el bisogno a quelle provedere et rimediare secondo conviene: essen- 
do adonque informati che per lo dicto Regno si ritrovano alcune ecclesie di prelati 
abbati priori et altri beneficiati del Real patronato deli quali si per le antiquità del 
tempo come per lo poco zelo se ha tenuto del servitio divino parte son ruynati e parte 
minazano ruina, [...] senza locali et servimento di sacerdoti e necessario, debbiati far 
notamento del stato per che se retrova ciascuna di esse fabbriche come de servitio et 
altre cose necessari e per la celebrazione del culto divino [... ]}%.» 

Abbastanza curate nella forma ortografica e puntigliose nella descrizione dello stato 
edilizio degli edifici ispezionati, le Sacre Regie Visitazioni del Vento riferiscono inizial- 
mente delle buone condizioni generali dell'Abbazia di San Giovanni di Baida e del Prio- 
rato benedettino di Santa Maria della Grazia. Quindi, al foglio 11 della sua relazione, il 
canonico fa seguire l’atto di visita riguardante la chiesa di Santa Maria di Campogrosso: 


«ABBAZIA DI SAN MICHELE ANNESSA ALL'ARCIVESCOVADO PA- 
LERMITANO CHE SORGE ED INSISTE PRESSO LA STRADA CHE CON- 
DUCEDA PALERMO ALEEA:CIPFLANDELEE SRERME, VICINO TEGOLEO 
DISOLANTO E LA CALA DELLA XABICA, SOPRA UNA COLLINA NON 
MONTAGNOSA CHE E’ PROMINENTE AL MARE SETTENTRIONALE. 


Detta Abbazia denominata di san Michele, per quanto noi vedemmo, ha la pian- 
ta di antichissimo Monastero, e comprendeva una Chiesa recintata di una certa gran- 
dezza e di costruzione sontuosa e anche resti delle dimore dei monaci, ed una cisterna 
più che piccola che ancora appare quasi piena di acqua ed attualmente patisce una 
grande rovina fino al punto da essere deserta e senza servizio del culto divino, secondo 
il racconto avuto dal presbitero Paolo De Vizini di anni sessanta e dal presbitero Mar- 
co La Cana della medesima età della città di Termini, ed anche dagli indigeni e rustici 
testimonianti Francesco Cavaleri e Vito da Petralia. 

Attorno ai luoghi vicini a detta chiesa, si compiono piuttosto atti criminosi che 


spogliano i viandanti che passano in detta via pubblica. 

Per la quale chiesa o monastero vi sarebbe la necessità o di una totale profanazio- 
ne e distruzione fino alle fondamenta, affinché non vi sia più oltre covo di grassatori 
e banditi, o una completa riparazione e riedificazione per la quale sarebbe necessaria 
una spesa di duecento onze. E, a favore del servizio divino, naturalmente, la somma 
necessaria per tre persone, due sacerdoti ed un servo, di trenta onze ogni anno?”.» 


La relazione del Vento ci restituisce una descrizione preziosa e ricca di indica- 
zioni storiche sulle condizioni del complesso normanno della Milicia, al volgere della 
metà del secolo XVI. Il regio visitatore individua l’insieme degli edifici come facente 
parte dell’«Abbatia Sancti Michaelis conexa cum Archiepiscopatu Panormitano», 
rilevandone l’antichissima pianta di monastero e comprendente una chiesa che, sebbe- 
ne «ad presens patitur ruijnam magnam usque adeo quod deserta est absque servitio 
cultus divini», denota ancora con la sua struttura gli originali tratti architettonici, 
tipici di una «constructione sumptuosa.» Quest'ultima notazione fa ipotizzare che 
nel corso dei secoli precedenti — il XIV ed il XV, per i quali non sono noti documenti 
inerenti lo stato edilizio del cenobio basiliano — l’edificio normanno dovette certa- 
mente subire un dissesto strutturale, tale però da non cancellarne completamente gli 
originali tratti architettonici. 

Malgrado la «ruijnam magnam» osservata nel corso della sua perlustrazione, 
Francesco Vento sottolinea l'antica grandezza del complesso religioso, riferendo testi- 
monianze precise e di prima mano sulle cause del suo degrado. Raccogliendo infor- 
mazioni tra gli abitanti del luogo — i coloni Francesco Cavaleri e Vito da Petralia e i 
presbiteri Paolo di Vizini e Marco La Cana — il regio visitatore spiega infatti che le 
fabbriche dell'antica Abbatia fanno da covo a gruppi di «latrones» che tendono i loro 
agguati lungo la vicina via pubblica che da Palermo conduce a Termini. 

Questa notizia dimostra come nei primi decenni del secolo XVI la piaga del 
brigantaggio rurale, già diffuso in età angioina, sconvolgesse anche il territorio della 
Milicia. Alle scorribande promosse da bande locali — che potevano trovare como- 
do rifugio nelle abbandonate strutture del cenobio — si aggiungevano allora anche le 
razzie promosse dalla pirateria islamica. L'esito degli studi condotti sulle imprese bar- 
baresche in Sicilia nel secolo XVI è illuminante per comprendere il destino di Santa 
Maria di Campogrosso, e dei beni edilizi di sua pertinenza. Il Bonaffini, in particolare, 
ha sottolineato che, negli anni in cui il Vento stilava il suo rapporto, la Sicilia «era mi- 
nacciata dai corsari, anche cristiani, e dalla stessa flotta turca, dalle scorrerie di Camaliì, 
Curtogali e Gaddali». Sottolineando il fatto che «la realtà storica delle incursioni 
barbaresche in Sicilia è ancora nascosta dalla mancanza di indagini sui documenti 
d’archivio, e che il più rimane disperso in una vastissima documentazione inedita », 
lo stesso studioso sottolinea inoltre che «già dal giugno del 1529 la zona di Solanto 
era interessata dalle scorrerie di un famoso corsaro, Sericano Bassà, detto ‘il Giudeo), 


che infestava tutta la zona?» Sulla base di questa ulteriore indicazione storica, non 
è allora neppure infondata l'ipotesi che la presenza dei latrones fra le strutture abban- 
donate di Santa Maria di Campogrosso — notizia segnalata dal Vento — sia da porre 
in relazione con le scorrerie della banda del ‘Giudeo’ nelle acque di Solanto. Proprio 
in considerazione della sua trasformazione in covo per gruppi di razziatori e banditi, 
il regio visitatore dispone quindi nel 1542 la completa demolizione «usque ad fon- 
damenta » del cenobio, oppure una «completa reparatione et refabricatione pro qua 
esset necessaria expensa unciarum ducentorum.» Nell'ambito della ristrutturazione 
dell’antico complesso architettonico, il Vento dispone inoltre «pro servitio summa 
necessaria ad victu personarum quorum sacerdotium cum famulo scilicet uncia tri- 
ginta in quo libet anno.» 

L'eventualità di un restauro della chiesa basiliana — salvata così dalla demolizione 
alla metà del secolo XVI — potrebbe così sciogliere gli imbarazzi espressi dal Guiot- 
to e dal Di Stefano circa la datazione normanna di alcune parti dei suoi ruderi. La 
presenza di questi elementi non riferibili all'architettura della Contea normanna — e 
che il Bellafiore ha definito come «caratteristiche stilistiche tardo plateresche??» — 
qualche anno prima, era stata così individuata dal Guiotto: l'altezza dei filari orizzon- 
tali dei blocchi di pietra calcare-tufacea delle strutture murarie, di metà dimensione 
o sovradimensionata; la presenza di contrafforti nelle testate del transetto e nei muri 
longitudinali della navata; una piccola nicchia con sommità triangolare, nel muro la- 
terale del presbiterio; una chiave di volta decorata con un rosone in rilievo, trovata 
dallo stesso Guiotto all’interno della cripta*° (Fig- 8-10). L'elenco di queste ‘anoma- 
lie” architettoniche suggerisce la possibile complessità della ricostruzione operata sul- 
le originarie strutture del secolo XI: una constatazione che si lega del resto all'entità 
del finanziamento, 200 once, disposto dal Vento per il cantiere di restauro. L'opera di 
ristrutturazione, con tutta probabilità, potrebbe avere riguardato principalmente la 
chiesa, interessando marginalmente gli ambienti del cenobio, allora quasi del tutto 
privo di monaci; e in modo che, pochi anni dopo, il Fazello descrivesse l'imponenza 
e l'eleganza dell'antica basilica, ignorando od omettendo la notizia del recente lavoro 
di restauro. 

Analoghe informazioni sul fulgore edilizio di Santa Maria di Campogrosso in 
questo scorcio del secolo XVI ci sono pervenute dall’erudita Filoteo Degli Omodei: 


«Sopra un luogo sassoso, rilevato ed erto è un tempio di stupenda fabbrica, fatto 
in vista sul mare, dedicato a San Michele, donde oggi si dice San Michele di Campo- 
grosso, fabbrica (come si stima) dei Normanni, dove sono ancora alcune stanze sulla 
strada che servono ai viandanti per albergarvi*!.» 


La rinascita strutturale e religiosa di Santa Maria di Campogrosso — favorita nel 
1542 dal Vento con la ricostituzione di sia pur esiguo clero officiante, due presbiteri 
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ed un servo — dovette però durare pochi decenni. Nel corso della seconda metà del 
secolo XVI, infatti, le scorrerie corsare musulmane e cristiane — operate da veneziani, 
pisani, catalani e maiorchini — presero di mira le coste siciliane, provocando la raz- 
zia di un gran numero di borghi rurali e la cattura di migliaia di persone. Gli studi 
documentari del Bonaffini* individuano negli anni 1579, 1582 e 1583 una serie di 
incursioni piratesche lungo il tratto di costa compreso fra Solanto e Termini. Alle 
indicazioni del Bonaffini occorre poi aggiungere le informazioni storiche fornite, nel 
corso del secolo XVII, da Carlo Ventimiglia, secondo cui il territorio della Milicia era 
stato oggetto di frequenti razzie: 


«È già venuto in uso ai Corsari di venirvi a depredare, come si è veduto per l’anni 
passati, et é comodissimo per quest'effetto, per il fiume della Milicia et per haver acqua 
abbondante, e per haver alloggiamento commodo e sicuro di addossarsi, e per essere il 
passaggio per mare e per terra quasi di tutta la Sicilia, e per essere circondata da luoghi 
abbondanti di vino e bestiame ed ogni vettovaglia#.» 


Nel proseguio del secolo XVI, le strutture dell’originario complesso architetto- 
nico normanno dovettero ben presto nuovamente subire razzie e distruzioni. Proprio 
al 1583 si riferisce il testo di una seconda Sacra Regia Visitazione relativa alle sfortu- 
nate sorti di Santa Maria di Campogrosso, qui definita come Abbatia S. Michaelis La 
Gulfa. 

Il documento porta la firma del regio visitatore Francesco Del Pozzo, e riguarda 
una serie di ispezioni condotte dal canonico nel Vallo di Mazara e nel Val Demone, su 
disposizione del viceré Marco Antonio Colonna. 

L'analisi testuale del manoscritto, pur lacunoso a causa del suo stato di degrado, 
attesta tuttavia l'ennesima e questa volta definitiva rovina strutturale del complesso 
architettonico. 


«SULL'ABBAZIA DISAN MICHELE LA GULFA 


Detto visitatore visitò anche la chiesa che chiamano Abbazia di San Michele della 
Gulfa di Solanto, distante dodici miglia dalla città di Palermo che trovò semidistrutta, 
priva di culto e di officianti [...] per il fatto che da moltissimi anni è deserta a causa del- 
le incursioni dei pirati, infatti essa è vicina alla costa del mare [...] e al reverendissimo 
Arcivescovo [...] dalle incursioni dei pirati [...] anche se sarà riedificata e ripopolata 
tutte le cose sarebbero in pericolo e ritornerebbe la medesima minaccia, affinché sia 
scongiurata l'occasione di tanto pericolo, piuttosto sia sconsacrata e ciò che rimane 
dell’edificio fino in fondo sia abbandonato e nella chiesa palermitana della Cattedrale 
sia posto un altare sotto il medesimo titolo di San Michele, nel quale sia posta la statua 


di lui ed in quello [...]#.» 
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A quarantuno anni dalla prima Sacra Regia Visitazione di Francesco Vento, gra- 
zie alla quale Santa Maria di Campogrosso aveva usufruito di una possibile ristruttu- 
razione, nuove e forse ancor più rovinose incursioni corsare hanno cancellato il «tem- 
plum ingens et pulcherrimum» descritto poco tempo prima da Fazello. L’ispezione di 
Francesco Del Pozzo del 1583 segnala che il complesso archiettonico è semidistrutto 
da molti anni, e carente sia di sacerdoti officianti che di funzioni religiose. Il ricordo 
delle recenti devastazioni — e il rischio che esse possano ripetersi negli anni a venire 
— inducono allora Del Pozzo a disporre la sconsacrazione delle strutture religiose, e 
il loro definitivo abbandono. Dopo cinque secoli di storia, la chiesa di Santa Maria di 
Campogrosso e ciò che allora rimaneva in piedi del cenobio basiliano furono allora 
condannati ad una fine ingloriosa. Le allora recenti indicazioni del Concilio di Trento 
infatti prevedevano che all’atto di sconsacrazione di un complesso religioso seguisse la 
sua demolizione. L’ipotesi che tale disposizione sia stata seguita alla lettera — visto lo 
stato di completa devastazione degli attuali ruderi, e la posizione sul terreno di alcuni 
tratti di mura del transetto — non è da considersi del tutto impropria* (Fig. 11). 


Le statue dei Santi Michele, Basilio e Lorenzo 


La sconsacrazione e la probabile demolizione ordinate nel 1583 non cancellaro- 
no del tutto la traccia del culto praticato nelle strutture ora abbandonate della chie- 
sa. L'atto del Del Pozzo infatti dispone affinché «in ecclesia Cathedrali panormitana 
eniatur altare sub eodem titulo S. Michaelis in quo ponatur eius imago.» L'indica- 
zione del regio visitatore suggerisce dunque che, ancora alla fine del secolo XVI, le 
strutture dell’ex edificio basiliano conservassero opere d’arredo sacro; e che tali oggetti 
— nella considerazione del canonico — fossero meritevoli di una sicura conservazione, 
in un’altare da collocare all’interno della Cattedrale di Palermo. La notizia verrà con- 
fermata e arricchita, nel 1643, dal Pirri, secondo cui «ob frequentes pyratarum incur- 
siones celeberrima S. Michaelis, ac S S. Basilij et Laurentij marmorea simulacra inde in 
cadem Cathedralem translata sunt*°.» In seguito, altri studiosi e notisti ricorderanno 
il trasferimento delle tre ‘celeberrime’ statue di marmo. Mongitore, nel 1734, scriverà 
che esse «nunc in sacello S. Michaelis spectanturY»; ed il regio visitatore J. A. De 
Ciocchis, nel 1741, oltre a confermare la notizia della demolizione della chiesa e del 
cenobio a seguito dell’ispezione del 1583, fornirà un'ulteriore indizio sulla paternità 
delle tre statue, attribuendole alla scuola del Gagini: 


«SACRA REGIA VISITAZIONE DELL'ABBAZIA DI S.MICHELE DEL- 
LA GULFA, ANNESSA ALL'ARCIVESCOVADO PALERMITANO, POSSE- 
DUTA DA QUELLA, DEL REVERENDISSIMO SIGNOR DON GIOVANNI 
ANGELO DECIOCCHIS,ISPE TORE REGIO GENERALE, NEL PERIO- 
DODELL'A VISTITA DELLA CHIESA CANIEDRALE 
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Roberto il Guiscardo fece costruire un grandissimo tempio d’elegante strut- 
tura presso la baia o golfo di Soluto nel casale Aylyel e lo donò al medesimo casale 
dopo averlo dedicato a S. Michele Arcangelo e aggiunse un cenobio, che consegnò 
come dimora ai monaci dell'ordine di San Basilio, affinché fossero al servizio della 
chiesa. Questi monaci dopo un qualche tempo lasciarono l'abbazia e poiché nessun 
altro sacerdote di altro ordine subentrò, quel luogo andò in rovina, cosicché nell’anno 
1542, come tramanda il regio visitatore Francesco Vento, poiché l’edificio minaccia- 
va di crollare, fu interrotto il servizio del culto divino e il luogo divenne ormai una 
spelonca di ladri. Quindi finalmente nell’anno 1583 il regio visitatore Francesco Del 
Pozzo ispezionando la suddetta abbazia e trovando l'edificio semidistrutto riferì che 
la chiesa era profanata, dando l'ordine che tutto ciò che ancora rimaneva dell’edificio 
del monastero fosse demolito e fosse costruita una cappella dedicata a San Michele 
in Cattedrale ed in quello stesso luogo fosse trasferita la sua famosa ed elegantissima 
statua di marmo che era esposta nell’antica chiesa della Gulfa. Pertanto l’illustrissimo 
e reverendissimo sacro regio visitatore avendo ispezionato come ispettore della chie- 
sa Cattedrale, ordinò quanto segue. Poiché l'abbazia era stata profanata, si sarebbe 
dovuto trasferire il titolo alla Cappella nella Cattedrale eretta sotto l’invocazione del 
Divino Michele, e sarà cura dell’arcivescovo provvedere in perpetuo per mezzo delle 
offerte della Messa a tutte le cose necessarie per la dignità dell’altare e per celebrare 
solennemente nella chiesa la festa dell’arcangelo protettore*.» 


È oggi possibile approfondire la storia di queste statue gaginesche, che più fonti, 
variamente, indicano come originario arredo sacro di Santa Maria di Campogrosso. E° 
probabile che le immagini marmoree di San Basilio, San Lorenzo e San Michele fos- 
sero state collocate all’interno della chiesa della Milicia subito dopo la ricostruzione 
ordinata da Francesco Vento, dunque successivamente al 1542; e qui vi rimasero sino 
al provvedimento di sconsacrazione, datato 1583, finendo in seguito — qualche anno 
dopo — all’interno della Cattedrale di Palermo. 

Una cronologia delle modifiche subìte dalla basilica palermitana riferita da Nino 
Basile, ci permette di seguire con precisione le tracce delle tre opere, sino ai primi anni 
dello scorso secolo, e di venire a conoscenza di preziose indicazioni stilistiche. 

Riferisce infatti il Basile che nel 1590, dopo qualche anno di conservazione delle 
statue, l'arcivescovo Diego de Haedo «dedica a S. Michele Arcangelo la cappella fatta 
dall'arcivescovo Marullo chiamata S. Maria del Popolo. Vi innalzò il suo sepolcro 
[...] Sull'altare, fra quattro colonnette, tre nicchie con tre statue di marmo. In quella 
di mezzo S. Michele Arcangelo di Fazio Gagini ove scolpita la ribellione degli angeli 
di sottilissimo lavoro, in quella di destra S. Basilio Magno, in quella di sinistra S. Lo- 
renzo martire. Queste due ultime statue di epoca posteriore. Il San Michele calcava il 
diavolo col piè destro; ma poi il diavolo fu tolto. Nella destra avea una spada, ma nel 
1683 in sua vece fu posta una verga mezzo dorata [...] Sopra le statue di S. Basilio e di 
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S. Lorenzo due angeli in marmo in atto di coronare detti Santi*.» Le statue di San 
Basilio e di San Lorenzo arricchirono la Cattedrale di Palermo probabilmente sino al 
1912, quando la cappella dedicata a S. Michele Arcangelo subì una radicale trasforma- 
zione: il cardinale Lualdi vi fece raccogliere le urne ed i reliquiari dei Santi della Chie- 
sa palermitana, così da rinominarla Cappella delle Reliquie. Fu allora che i marmi 
provenienti da Santa Maria di Campogrosso andarono dispersi; lo stesso Basile — ed 
era il 1926 — pur tacendo l'originaria collocazione delle tre statue, ci tramanda questa 
indicazione sulla sorte del «sottilissimo lavoro» raffigurante San Michele attribuito 
a Fazio Gagini°: «Questa storica statua ora mutilata trovasi nella villa Santocanale a 
Partanna Mondello.» 

L'indicazione del Basile era allora corretta, ed è possibile oggi integrarla con le 
informazioni ricevute dagli attuali eredi della famiglia Santocanale. Secondo queste 
notizie, già poco dopo il 1850 Filippo Santocanale — allora avvocato della Curia di 
Palermo — ottenne la statua di San Michele a saldo di alcuni crediti professionali". 
Il marmo di Fazio Gagini fu subito esposto all’interno della villa di famiglia, dove il 
Basile, appunto, lo ammirò agli inizi dello scorso secolo: e lì è tuttora custodito, privo 
delle mani e del suo originale piedistallo. Qualche decennio prima dello stesso Basile, 
tuttavia, l'abate Gioacchino Di Marzo aveva a sua volta indicato l’attuale collocazione 
del marmo dell’Arcangelo. Lo studioso dei Gagini, inoltre, aveva anche confutato la 
tradizione storiografica che voleva far provenire questa statua — al pari di quelle di 
San Basilio e San Lorenzo — dalla chiesa di Santa Maria di Campogrosso. Secondo 
Di Marzo, in alcuni registri andati perduti della Cattedrale di Palermo si leggeva in- 
fatti l'indicazione secondo cui Fazio Gagini avesse eseguito il San Michele nel 1544, 
da destinare di lì a poco ad ornamento dell'omonimo altare della chiesa gualteriana: 
«Seguivan quindi ne’ libri non più ora esistenti della ‘Maramma’ i conti delle spese 
con Fazio per tale opera, che senza fallo a lui soprattutto dovuta, essendo in vece a 
notare in sbaglio in Pirri, Cannizzaro, Amato e Mongitore quando asseriscono, che le 
tre statue di San Michele, di San Basilio e di San Lorenzo, esistenti al lor tempo in tre 
nicchie fra quattro colonnette di marmo nella cappella del primo in duomo, vi erano 
pervenute dalla chiesa di San Michele di Campogrosso, antico priorato fra Termini ed 
Altavilla, che al mancarvi de’ Basiliani venne unito alla Chiesa di Palermo. Ignoro se 
ciò sia vero delle statue dè detti due Santi, notate di mano diversa e d’inferiore scultura 
che quella dell’Arcangelo, che vi stava nel mezzo e che fu ancor da taluno stimata opera 


del Gagini*.» 
Il secolo XVII e l'abbandono dei ruderi 
Agli inizi del secolo XVII le strutture del complesso religioso di Santa Maria di 


Campogrosso — fondato nel periodo della Contea normanna, sul finire del secolo XI, 
animato sino alla metà del secolo XIII dall'Ordine di San Basilio, quindi decaduto nel 
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1284 e profanato nel 1583, dopo tormentati decenni di ristrutturazioni e devastazioni 
barbaresche — si presenta allo stato di rudere. Non a caso, il nome del cenobio non è 
presente in una lista di 32 edifici basiliani superstiti in Sicilia formulata nel 1603 dallo 
Iordio, nel corso di un'ennesima Sacra Regia Visitazione compiuta fra il Vallo di Ma- 
zara ed il Val Demone”. Appena un anno prima, lo stesso Abbate Generale dell’Ordi- 
ne di San Basilio in Sicilia, Pietro Menniti, ricostruendo «come le vicende del tempo 
spossessarono di tanti famosi Monistiri la Corolla Basiliana», così ricordava nelle sue 
Memorie Cronologiche della Religione Basiliana in Palermo: 

«1071 

Roberto il Guiscardo subito che conquistò Palermo nell’anno prescritto in me- 
moria della gloriosa marcia fabbricò il Monistiro di S. Michele nella Piana che ha il 
nome dello Stesso Paraninfo in mezzo la strada che va a Termine nell’antico casale 
Aylyel e diè principio a rimetter nell’antico lustro la nostra religione. E fondò non lun- 
gi dal Predetto il Monistero di S. Onofrio circa l’istesso tempo, qual per la frequenti 
scorrerie dei ladri insieme con l’altro di S. Michele fu abbandonato da nostri Religiosi 
che di loro pertinenze e poderi furono unite a questa mensa arcivescovile.» 


Con tutta probabilità, agli inizi del secolo XVII non esisteva più traccia né 
dell’antico feudum del casale arabo di Aylyel, né la vicina grangia concessi al cenobio 
basiliano da Ruggero II. La rovina del complesso religioso — che per almeno due secoli 
aveva costituito il perno dello sviluppo sociale ed economico della popolazione della 
Milicia — ebbe il probabile effetto di favorire l'abbandono delle colture e della pratica 
locale delle bonifiche terriere. Le testimonianze dell’arciprete Grillo sulla base dello 
studio degli archivi parrocchiali, indicano che nei primi decenni del XVII secolo la 
malaria colpì decine di famiglie, facendo prevalere il numero dei morti su quello dei 
nati. Fu allora che gli ultimi insediamenti dell’antico casale di Aylyel dovettero estin- 
guersi del tutto, resistendo ancora pochi anni alla sconsacrazione della chiesa di Santa 
Maria di Campogrosso. I coloni superstiti, come suppone il Santangelo, non fecero 
neanche in tempo a trasferirsi in un nuovo centro abitato. L'attuale Altavilla Milicia 
sarebbe stata fondata pochi decenni dopo — il 15 settembre 1621 — grazie ad una li 
centia populandi concessa a Francesco Maria Beccadelli Bologna, barone di Altavilla: 
il ricordo dei monaci di San Basilio fra i nuovi coloni del villaggio, allora, doveva già 
essere del tutto sbiadito. 
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CAPITOLO V 


Dal XVII al secolo XIX: oblio, riscoperta critica 
e consolidamento dei ruderi della chiesa 


I ruderi nelle descrizioni di Maja e Mongitore 


A partire dal XVII secolo ed almeno sino ai primi studi di architettura medievale 
siciliana — alla fine del secolo XIX — le vicende di Santa Maria di Campogrosso cado- 
no nel totale oblio: l’unico tributo documentario si deve ad opere di carattere storico- 
erudito o periegetico-documentario. Al primo genere possiamo riferire la già menzio- 
nata Sicilia Sacra disquisitionibus et notitiis illustrata dell'abate Rocco Pirri, risalente 
al 1643 e contenente preziosi indicazioni sulla fondazione normanna del complesso 
architettonico, riprese poi dall'opera del Mongitore. Al genere della letteratura geo- 
grafica appartiene una poco più tarda illustrazione storico-architettonica dei ruderi 
basiliani tramandataci da F. A. Maja. Nel manoscritto Isola di Sicilia passeggiata, re- 
datto tra il 1681 ed il 1682, il viaggiatore riassume con tono sarcastico le vicissitudini 
storiche dell’antico cenobio. 

Il Maja riferisce anche la notizia di una cattura di monaci durante le incursioni bar- 
baresche patite dal cenobio: circostanza che, nello specifico caso del complesso religioso 
della Milicia, non trova ad oggi il supporto di una documentata attestazione storica: 

«Segue Milicia fiume con la grande chiesa e sontuoso monastero di S. Michele, 
luogo depredato dai Mori Corsari gli cui feudi se gl'incorporò l'Arcivescovo di Paler- 
mo, et assegnò una cappella nella Matrice, con S. Michele in mezzo di S. Lorenzo e S. 
Basilio Magno, li cui monaci non hanno potuto recuperare quello gli prese quell’Ar- 
civescovo che ringratiò gli Mori, che si pigliarono gli monaci greci e gli lasciarono gli 
ricchi feudi.» 

Ancora nel XVIII secolo, il canonico Antonino Mongitore opererà una revi- 
sione delle già note cronache del Fazello e del Pirri. Nell'opera Bu/lae, privilegia et 
instrumenta Panormitanae Metropolitanae Ecclesie, edita nel 1734, lo storico fornirà 
la preziosa riproduzione del privilegio di Ruggero II all'abate Michele. Al contribu- 
to documentario, Mongitore aggiungerà anche una testimonianza diretta dello stato 
dei ruderi di Santa Maria di Campogrosso: «Templi moles relicti adhuc spectatur, 
eamque vidi!”.» 

Non meno laconico appare il tono della nota riportata dal D'Amico fra le note 
della III edizione del De Rebus Siculis del Fazello, curata e pubblicata a Catania nel 1749: 
«Jacent hodie tum templum, tum ei annexa domicilia, magnas ruinas ostentant 5» 
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Le brevi descrizioni degli autori del secolo XVIII dunque tramandano l’imma- 
gine di un complesso architettonico avviato verso il totale abbandono. Nella Sicilia 
lontana dai fermenti europei dei lumi, del resto, si registra un periodo di svilimento 
dell’architettura di epoca medievale. Lo sviluppo urbano di Palermo, concentra inol- 
tre i maggiori sforzi nella costruzione di edifici civili e religiosi dal linguaggio ancora 
incerto fra l'eredità tardo-barocca ed il nuovo gusto neoclassico. Artisti, committen- 
ti e amministratori di questa nuova architettura urbana non possono che conside- 
rare i ruderi normanni sconsacrati di Santa Maria di Campogrosso come il segno di 
un'epoca culturalmente e spiritualmente ormai irrilevante. Ad attestare questo clima 
sarà non a caso la coeva cancellazione dell’originaria veste gualteriana della cattedrale 
palermitana, ristrutturata secondo i canoni di un neoclassicismo che stravolse uno dei 
massimi esempi dell'edilizia del secolo XII in Sicilia. 

È soltanto nella prima metà del secolo XIX che i ruderi della diruta chiesa basi- 
liana tornano a meritare una memoria documentaria, trovando posto nella nascente 
storiografia dedicata all’architettura isolana. Questi studi, come scrive il Bellafiore, eb- 
bero inizio «allorché taluni studiosi stranieri si posero il problema di collocare alcuni 
periodi e manifestazioni artistiche siciliane nel grande contesto della teoria degli stili, 
l’unica allora ritenuta valida.» Così, tra il 1838 ed il 1858, dapprima Lo Faso Pietra- 
santa di Serradifalco e in seguito Di Marzo illustrano la chiesa della Milicia. 


Lesame architettonico di Serradifalco e Di Marzo 


Appuntando il suo interesse sul dato icnografico — e partendo dall’ipotesi 
secondo cui le chiese a croce latina risultano dall’addizione del corpo delle navate 
delle chiese paleocristiane al santuario di tipo bizantino — Serradifalco paragona 
Santa Maria di Campogrosso alle chiese palermitane di San Giovanni dei Leb- 
brosi e San Giovanni degli Eremiti, nonché alle distrutte Santa Caterina e Santa 
Maria la Bagnara. Nella sua descrizione, inoltre, l'archeologo teorizza la presenza 
— nell’originaria pianta della basilica — di una cupola sorretta da colonne. «La 
diruta chiesa di San Michele sulla strada da Palermo a Termini — si legge in Del 
Duomo di Monreale e di altre chiese sicole-normanne — si compone di due piani 
distinti: l'uno sommesso, ne forma la nave somiglievole a una intera basilica oc- 
cidentale; ed a questo più elevato di due gradini, l’altro si congiunge in forma 
orientale, con avere in centro la cupola poggiante su quattro pilastri e le tre absidi 
in fondo.» 

Non dissimile a quello di Serradifalco è l'esame storico-stilistico del Di Mar- 
zo: «Da Roberto Guiscardo nell’anno 1077 fu edificata la chiesa di San Michele 
o di Santa Maria di Campogrosso, alla quale era aggiunto un monastero di ordine 
basiliano. A quindici miglia da Palermo, poco di sopra della strada che conduce a 
Termini, ne rimangono gli avanzi, che offrono la distribuzione propria dell’epoca, 


so 


congiungendo il corpo anteriore all’altro interno più elevato, il quale si slarga nei 
fianchi, rendendo espressamente la croce latina. La nave mancava di colonne.» 


I rilievi e il consolidamento statico del 1895 


Dopo le attenzioni dei primi decenni del secolo XIX, il lungo buio storico-do- 
cumentario sull'antico complesso architettonico basiliano della Milicia termina alla 
fine del 1895. 

Tra i mesi di novembre e di dicembre, infatti, la Direzione dell’Ufficio Regionale 
per la Conservazione dei Monumenti della Sicilia studia e consolida i ruderi della 
Chiesazza. Contestualmente, le strutture superstiti vengono dichiarate Monumento 
Patrio e sottoposte ai primi vincoli di tutela architettonica e paesaggistica. 

L'interesse per Santa Maria di Campogrosso nasce nel solco della sensibilità cul- 
turale che a partire dalla metà del secolo XIX rinnova in Sicilia le attenzioni verso il 
passato arabo e normanno. 

Nel 1854, Michele Amari inizia a pubblicare la sua fortunata Storia dei Musulma- 
ni in Sicilia, contribuendo in maniera decisa a rilanciare le attenzioni e le conoscenze 
sull’influsso architettonico degli arabi nell’isola, e in primo luogo verso le residenze 
normanne della Cuba e della Zisa. Negli stessi anni, Gianbattista Filippo Basile si fa 
portavoce in Sicilia del Modernismo Internazionale dell’inglese William Morris. Il suo 
modello architettonico diventa allora «un nuovo tipo di casa, con elementi dell’arte 
siciliana del medioevo, cioè dei monumenti di epoca normanna»: una teorizzazione 
che, nel 1851, troverà espressione nella progettazione del palermitano Istituto delle 
Croci, con la facciata medievaleggiante con bifore incorniciate da archi acuti”. 

In questa nuova celebrazione dello stile ‘siculo-normanno’ — inteso come espres- 
sione di un'identità culturale dell’isola — gli anni Ottanta del secolo XIX «vedono 
non a caso i lavori di restauro, di ripristino e spesso di completamento di molti edifici 
di età medievale, condotti da Giuseppe Patricolo: S. Cataldo e la Martorana nel 1884, 
con la conseguente risistemazione delle piazze Bellini e Pretoria; S. Giovanni degli 
Eremiti; S. Spirito, nel 1882, la Magione.» 

La relazione delle ricognizioni e di alcuni interventi di consolidamento di Santa 
Maria di Campogrosso operati tra il 25 novembre ed il 22 dicembre del 1895 è conser- 
vata nel fascicolo contrassegnato con la sigla ‘Mon. 638’ della Regia Soprintendenza 
dell'Arte Medioevale e Moderna della Sicilia*. 

Gli interventi furono coordinati dal Direttore dell'Ufficio Regionale per la Con- 
servazione dei Monumenti della Sicilia, Giuseppe Patricolo — l'architetto dei princi- 
pali restauri degli edifici normanni dell’epoca — ed impegnarono venti fra muratori, 
terrazzieri e avventizi di Altavilla Milicia, sotto la guida diretta di Alessandro Tomma- 
sini, assistente dello stesso Patricolo”. 


SI 


Da un documento allegato al fascicolo, recante l'intestazione Municipio di Alta- 
villa Milicia, apprendiamo che in data 25 novembre 1895 la giunta municipale «spi- 
golando quanto più tra posseduto nel bilancio proprio del Comune» contribuì agli 
interventi della Soprintendenza con la somma di 100 lire, in seguito destinata al pa- 
gamento degli operai avventizi. Inoltre, con lo stesso documento il sindaco Giovanni 
Domenico Santangelo fa presente all’architetto Giuseppe Patricolo che «non credo 
superfluo far rilevare alla S. V. Illma che la Giunta medesima ha fatto riserva, qualora 
l’importanza del detto monumento sarà affermata ed altre spese saranno sperimentate 
necessarie per la conservazione di esso, di volere concorrere nelle spese medesime per 
quanto le condizioni future del bilancio consentiranno (Doc. 2-3).» 

Agli atti sono allegate alcune relazioni di servizio sulle opere eseguite per lo ster- 
ro dell’area della chiesa e per limitare i rischi di nuovi crolli delle sue strutture super- 
stiti: in quel periodo, l’edificio si presentava già allo stato di rudere, privo di qualsiasi 
traccia di copertura, ma con gran parte della sue mura ancora saldamente arroccate sul 
poggio collinare di contrada Chiesazza. 

Fra i documenti che arricchiscono la relazione, di particolare interesse è una pre- 
ziosa pianta della basilica, disegnata a matita e completa delle rilevazioni metriche di 
tutte le parti ancora in sito. Questo schizzo — il più completo ancor oggi disponibile 
di Santa Maria di Campogrosso — definiva la pianta ad unica navata della chiesa, la sua 
croce latina triabsidata e alcuni dettagli architettonici oggi nel frattempo scomparsi o 
divenuti illeggibili: il portale d’ingresso a forte strombatura, una cornice decorativa, 
alcune volte a botte laterali e sei contrafforti lungo le mura esterne della navata. L'assi- 
stente del Patricolo, Tommasini, segnala inoltre la presenza di alcuni segni tracciati dai 
caementarii normanni sui conci di tufo più antichi: un secolo dopo, l'architetto Wla- 
dimir Zoric riscoprirà quelle firme, trovandole corrispondenti a quelle già studiate nel 
1884 all’interno del Duomo di Cefalù dallo studioso inglese George Hubbard. 

Nelle relazioni sui lavori eseguiti nell’area della collinetta non vi sono invece cen- 
ni ai ruderi del cenobio basiliano che doveva affiancare l’edificio della chiesa. Sulle 
sorti di queste strutture è possibile fare solo delle ipotesi: la più attendibile è quella 
che, dopo la probabile demolizione seguita al 1583, il residuo materiale edilizio degli 
ambienti destinati all'accoglienza dei monaci sia stato riutilizzato dalla popolazione 
locale, per la costruzione di alloggi e strutture rurali. Alla fine degli anni Sessanta del 
secolo scorso, quel poco che ancora poteva documentare la presenza dell’antico ceno- 
bio potrebbe essere stato infine cancellato dal vicino cantiere di costruzione dell’auto- 
strada Palermo-Catania. In ogni caso, nuovi e più moderni rilievi, possibilmente ac- 
compagnati dalla ricerca archeologica, potrebbero arricchire le conoscenze sulla storia 
dell’interno complesso architettonico della Milicia. 

Le ormai storiche relazioni tecniche inviate nel 1895 da Tomassini a Patricolo 
costituiscono una suggestiva fonte di conoscenza sul DNA artistico del millenario 
monumento: oltre che alla descrizione del coevo degrado statico dell’edificio, com- 
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prendono infatti una descrizione di alcuni aspetti costruttivi della chiesa e dei parti- 
colari architettonici rinvenuti in loco, riferibili alla fondazione del secolo XI ed alla 
ristrutturazione operata a seguito della Sacra Regia Visitazione del 1542 (Doc. 4-5): 


«Al Direttore dell'Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti della 
Sicilia 


Altavilla, 27 novembre 1895 
OGGETTO: CHIESA DI S. MICHELE 


Mi pregio di far noto a V. S. Illma che conformi alle disposizioni ricevute dall’Ing. 
Sign. Achille Patricolo, il giorno 25 del mese corrente si è incominciato lo sterramento 
alla Chiesa di S. Michele dal lato posteriore dell'abside centrale che è più prossimo al 
sito di scarico. 

In essa, che è stata quasi sgomberata dallo stesso, si sono rinvenuti gli avanzi 
dell’altare in muratura del posto, di stucchi dipinti alle pareti; cinque pezzi di cornici e 
del pavimento che se ne osserva pure pochi avanzi ed è composto di un bitume di mal- 
ta, piccoli frammenti di mattoni e ghiaia colorata dalla quale la maggior parte nera. 
Siffatto bitume giace su di un massicciato di selci fluviali. Fra i pezzi architettonici si è 
rinvenuto un concio intagliato, appartenente forse alla chiave della volta a crociera per 
la sua forma a cuneo che ha in ciascun lato delle fasce che in questo pezzo raffigurano 
una croce greca, nel cui centro vi sta un rosone rilevato e ferro ad occhiello. 

Sono poi meritevoli di attenzione che siano noti pure alla S. V. Illma qualche 
lettera o segno di riconoscimento che si raffigurano in non pochi conci intagliati sia 
dal lato interno che esterno della chiesa, messi forse dall’artefice intagliatore onde di- 
stinguere il proprio lavoro. 

Infine fo pure noto a V. S. Illma che vi sono alcuni punti che dovrebbero almeno 
per ora essere puntellati con muratura a secco 

L’Assistente Tomassini Alessandro» 


«Al Direttore dell'Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti della 
Sicilia 

Altavilla Milicia, 4 dicembre 1895 

Sarei grato alla V. S. Illma, se vi compiacesse voler disporre che qui si rechi, con 
qualche sollecitudine, l'Ing. dei lavori, allo scopo che nella parete nord, dopo l'abside 


di questo lato, trovasi una mancanza di muratura di circa m.3.00 x 4.00: la quale fa pa- 
lese l’esistenza di un’antica porta, in seguito tampognata. Non essendovi né l'arco, né 
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l'architrave, per conseguenza la muratura inferiore di essa trovasi sospesa e una parte 
cadente, che tanto l'una che l’altra ho fatto puntellare, giusto le disposizioni ricevute 
dall’Ing. Sig. Patricolo. 

È indispensabile di rampognare nuovamente siffatto squarcio, e se V. S. Ill ma 
non si oppone, ricostruire la tamponatura a secco nella faccia esterna sugli avanzi di 
quella trovata, ed all’altra interna con una rientranza di m.0,05 fino a rincontrare la 
muratura superiore esistente dove si osserva pure una lesione. 

Con proseguimento dello stesso si è scoperto che l’abside centrale ha il pavimen- 
to sorretto da volta ad arco acuto, esso si solleva dal piano della navata della chiesa di 
m.1,84, al quale si discende per meno di dieci gradini, forse, di cui rimangono sola- 
mente i quattro superiori, mentre gli altri sono stati interamente distrutti dalla caduta 
delle absidi, essendo essi addossati alla volta sotterranea dell’abside centrale. 

Siffatta volta sotterranea, ingombra di materiali buttatevi posteriormente per 
mezzo di due larghi fori praticati nel cervello di essa, senza di ciò trovasi in perfetto 
stato di solidità, e potrebbe servire questo locale a conservare i pezzi architettonici te- 
sté rinvenuti salvandoli in tal modo dalle maggiori ingiurie del tempo e degli uomini 

L’Assistente Tommasini Alessandro (Doc. 6-7).» 


Fra le notizie contenute nelle relazioni tecniche e i rilievi compilati in quei gior- 
ni, apprendiamo anche la notizia della scoperta di un sepolcro «sotto al chiesa di 
S.Michele detta di S. Maria di Campogrosso nel fondo di Giuseppe Civona», fra la 
strada provinciale e la via ferrata: una testimonianza cimiteriale forse da collegare allo 
scomparso casale arabo di Aylyel (Doc. 8). 

Al termine degli interventi, le strutture superstiti di Santa Maria di Campogros- 
so furono affidate in custodia all'’amministrazione comunale di Altavilla Milicia. Il 
verbale di consegna venne trasmesso da Tommasini a Santangelo al cospetto dei ruderi 
della chiesa, finalmente sgomberati dalla vegetazione e consolidati nelle sue parti pe- 
ricolanti (Doc. 9-10): 


«L’anno 1895, il giorno ventidue del mese di dicembre in seguito a telegramma 
del ventuno detto mese, dell’Illustrissimo Sign. Direttore Prof. Giuseppe Patricolo, 
noi sottoscritti assistente sig. Tommasini Alessandro e Sign. Santangelo Giov. Dome- 
nico, sindaco del Comune rappresentante il primo il Sign. Direttore dell'Ufficio Re- 
gionale per la Conservazione dei Monumenti della Sicilia occidentale e l’altro il Sign. 
Sindaco del Comune di Altavilla, provincia di Palermo, ci siamo recati nella tenuta 
Chiesazza e precisamente nella Chiesa diruta monumentale dove ha avuto luogo la 
relazione del presente verbale di consegna. 

Con esso la Direzione dei suddetti Monumenti affida alla tutela e custodia tem- 
poranea il monumento di cui sopra al Comune di Altavilla, sgombro completamente 
di piante e di materiale nell’interno, meno l’abside a sinistra. 


SA 


Il detto Comune nel prendere in consegna avanzi di patrij monumenti si obbliga 
come si legge di non intraprendere qualsiasi lavoro sia di sterro che di restauro senza 
averne ottenuto la debita autorizzazione dalla ripetuta Direzione. 

In seguito di che già redatto il presente verbale in duplice copia, che dopo essere 
state lette e firmate dalle due parti se ne rilascia copia. 

Altavilla Milicia 22 dicembre 1895 


Tommasini Alessandro 
Giovanni Domenico Santangelo» 


Dalle pagine di Natoli alla critica architettonica di Arata e Bottari 


Dopo oltre tre secoli di totale abbandono, dunque, la campagna di studio e di 
parziale consolidamento promossa dal Patricolo restituisce dignità storica alle strut- 
ture di Santa Maria di Campogrosso. Gli interventi di consolidamento del 1895 getta- 
rono nuova luce su un monumento che il degrado e la sua stessa sofferta storia avevano 
quasi cancellato dalle attenzioni degli studiosi. Nel Dizionario Illustrato dei Comuni 
Siciliani, pubblicato nel 1907 dal Nicotra, alla voce ‘Altavilla Milicia’ l’autore ricorda 
i recenti lavori di puntellamento, e, come scriverà anni dopo il Guiotto, avverte che 
«tali resti si trovano in precarie condizioni di stabilità e richiedono sollecite cure per 
arrestarne il loro ulteriore deterioramento‘.» È poi singolare che, pochi anni dopo i 
lavori del Patricolo, la Chiesazza riacquisti la sua funzionalità, sia pure a semplice uso e 
consumo letterario: Luigi Natoli vi ambienta infatti poco tempo dopo il 1910 un epi- 
sodio settecentesco del romanzo popolare ‘Coriolano della Floresta". La dimensione 
del mito e del romanzo popolare ridanno vita ad un cenobio che l’autore immagina 
ancora nel secolo XVIII con quella dignità edilizia persa da almeno due secoli: «Egli 
regalò alcune monete d’oro al pescatore, lo pregò di andare alla chiesa di S. Michele di 
Campogrosso, a un miglio dalla rocca su cui sorgeva la torre Colonna, e di accordarsi 
a quel cappellano, perché gli mettesse a disposizione di lui una delle stanze annesse alla 
Chiesa per comodo dei viaggiatori [...]» 

Negli stessi anni, il nome di Santa Maria di Campogrosso — sempre più spesso in- 
dicata semplicemente come San Michele — ottiene citazione in alcune opere critiche 
dedicate ai monumenti normanni, allora appena riscoperti grazie all’ingente numero 
dei loro restauri. 

Nel suo Larchitettura arabo-normanna ed il Rinascimento in Sicilia, edito nel 
1914, Giulio Umberto Arata ne riporta una pianta (Doc. 11), poi contestata dal 
Guiotto; e, accettando l'attribuzione della sua fondazione a Roberto il Guiscardo, lo 
studioso nota come la chiesa abbia «molti punti di contatto con San Giovanni degli 
Eremiti e con quella di Santa Maria in Troina®.» 

Poste in cima alla collina panoramica che guarda al golfo di Solanto, le strutture 
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di Santa Maria di Campogrosso meritano posto anche nelle pubblicazioni di carattere 
turistico-documentario dedicate alla Sicilia. 

La prima Guida Rossa del TCI dedicata all'isola, edita nel 1919, indica nelle ro- 
vine della Chiesazza «una delle chiese normanne più antiche» fondate da Roberto il 
Guiscardo; tre anni dopo, l’opera Mediterraneo redatta da Attilio Brunialti e da Stefa- 
no Grande ricorda i suoi «ruderi importanti??.» 

Nel 1939, l'edificio viene inserito nella lista dei beni soggetti alla legge 1089 del 1 
e del 29 giugno dello stesso anno, che tutela rispettivamente le ‘cose storico-artistiche’ 
e le ‘bellezze naturali” . 

Vengono così posti precisi vincoli di tutela sui ruderi e sull’intera area ad essi 
circostante, per un raggio di 250 metri in proiezione orizzontale sul sito. 

Nella temperie del secondo conflitto mondiale, la presenza militare tedesca in Si- 
cilia favorirà gli studi di architettura normanna di H. M. Schwarz?°. Le problematiche 
caratteristiche costruttive della basilica faranno supporre allo Schwarz che l’edificio 
fosse da datare all’inizio del secolo XIII, quando in realtà la chiesa era già avviata verso 
il suo declino funzionale e strutturale. 

Pochi anni dopo, la difficile lettura architettonica di Santa Maria di Campogros- 
so indurrà Stefano Bottari a non andare oltre un’attenta descrizione della chiesa: 

«Della più antica architettura normanna, l'architettura della Contea, noi sappia- 
mo molto poco [...]. Lo schema riscontrato nelle grandi costruzioni delle cattedrali di 
Girgenti, di Messina e di Mazara appare ripreso in quelle di più modeste proporzioni, 
come nella chiesetta di San Michele o Santa Maria di Campogrosso, di cui tuttavia 
restano le rovine in prossimità di Palermo, ricordata fin dal 1077 come fondazione di 
Roberto il Guiscardo in una con il monastero basiliano [...]. Lo schema planimetri- 
co ha come motivo predominante il T fortemente accusato. Esso risulta dall’innesto 
dell'unica navata — in corrispondenza della quale, preceduta dal bema, si trova l'abside 
centrale — con la nave traversa, fortemente sporgente sulla fiancata e costituita da tre 
parti. La parte centrale è larga quanto la navata, sopraelevata non solo nei confronti 
della navata ma anche nei confronti delle parte laterali dello stesso transetto [...]. È 
una costruzione di modeste proporzioni innalzata su un pianoro accidentato, per cui 
la navata resta ad un livello notevolmente più basso del santuario, accessibile per una 
scalinata di nove gradini. La porta di prospetto è priva delle colonnine marmoree. 
Restano però le basi ed i capitelli ricavati negli stessi conci che girano a formare la 
sagoma del portale?!.» 
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CAPRIOLO 


Dal secolo XX ai nostri giorni: gli studi di Guiotto e Zoric. 
Ipotesi di nuovi interventi di conservazione 


Il secondo dopoguerra e lo studio di Guiotto 


Il Bottari, con tutta probabilità, descrisse la Chiesazza dopo averne visitato di 
persona i ruderi: uno studio diretto che anticipò la preziosa ricognizione compiuta 
dall'architetto Mario Guiotto, dirigente della Sovrintendenza ai Monumenti di Paler- 
mo negli immediati anni del secondo dopoguerra. 

La relazione di quello studio, fu presentata al VII Congresso Nazionale di Storia 
dell’Architettura, svoltosi a Palermo fra il 24 ed il 30 settembre del 19507. Si sono già 
sottolineati i dubbi del Guiotto circa la corrispondenza fra i caratteri stilistici dei ru- 
deri di Santa Maria di Campogrosso ed i canoni dell’architettura della Contea; e non 
bisogna neppure dimenticare il suo auspicio, affinché quei dubbi sull’identità architet- 
tonica della chiesa potessero essere sciolti da «nuovi elementi e nuovi studi». Nella 
relazione sono contenuti elementi che di certo ripresero le indicazioni emerse durante 
le ricognizioni e i consolidamenti murari eseguiti nel 1895. A queste informazioni, il 
Guiotto aggiunse nuove osservazioni e una ricostruzione assonometria (Doc.10) con 
la ricostruzione ideale del monumento: una elaborazione resa ardua dalla stessa storia 
architettonica della chiesa, il cui impianto normanno originario potrebbe avere accol- 
to modifiche e non ancora accertate trasformazioni (Doc. 12): 

«[...] Le murature, a cortine viste, della costruzione sono costituite da filari oriz- 
zontali di blocchetti di pietra calcarea-tufacea, intagliati nelle varie facce (Fig. 13-19) 
L'altezza di questi filari differisce da quelle che generalmente si ripetono in tutte le 
altre costruzioni del periodo normanno, in cui i conci o sono di circa metà dimensio- 
ne o qualche volta, nelle parti basamentali, molto più grossi. Particolare che merita la 
maggiore attenzione è il portale. 

Si è potuto graficamente ricavare, con la scorta di accurati rilievi delle parti super- 
stiti, che esso doveva avere archi a pieno centro con alto piedritto, impostato su una 
sagomina ricorrente nel prospetto (Fig. 20-21).I resti di basi del tipo attico, trovati in 
sito nei rincassi, attestano che negli angoli rientranti si trovavano delle colonne (Fig. 
22-23 ). Tale forma di portale non trovasi usata nelle costruzioni siciliane dell’epoca e 
denuncia una evidente derivazione dalle forme architettoniche del continente. Altro 
particolare indubbiamente notevole ed inusitato nell’architettura siciliana di quel tem- 
po; è dato dai contrafforti. Si è detto in precedenza che anche nelle testate del transetto 
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pare vi fossero i contrafforti (Fig. 24-25). Infatti nel blocco di muratura, con parte di 
finestra, crollato in corrispondenza del braccio nord-est di croce, vi è la parte superio- 
re, terminante a scivolo, di un contrafforte. E non poteva questo blocco appartenere 
ad una parte diversa del transetto, perché non si riuscirebbe a spiegare altrimenti la 
presenza del fianco di esso di un largo tratto di cortina vista, che si stendeva, appunto, 
nella parete di collegamento col muro della nave. Le strette finestre, a doppio strombo, 
con arco acuto appena accennato si trovano, come si sa, solo in qualche edificio nella 
Sicilia Orientale (esempio S. Andrea in Piazza Armerina) in cui è penetrato l’influsso 
continentale, od in qualche complesso dei susseguenti periodi denominati Svevo e 
Chiaramontano. Del tutto tipica è la nicchia superstite, a lato dell’imbocco del bema, 
incorniciata da una sagoma sporgente, di sapore esotico. Caratteristiche, e comunque 
non visibili negli edifici del medesimo periodo nell’occidente dell’isola, sono infine 
la nicchietta con sommità triangolare, nel muro laterale del bema e la chiave di volta 
decorata con un rosone in rilievo, trovata entro la cripta. La presenza dei contrafforti, 
l’esistenza in luogo dell’anzidetta chiave e del nascimento di una crociera, visibile nel 
blocco di muratura già citato, dal lato opposto cui trovasi il resto di contrafforte sono 
elementi attestanti che la chiesa era coperta da volte a crociera, con i nascimenti posti 
evidentemente in corrispondenza agli angoli ed ai contrafforti stessi. All'incrocio della 
nave con il transetto è molto probabile che, in conformità alle consuetudini generali 
e per meglio provvedere all’illuminazione interna, la costruzione si sopraelevasse con 
una cupola o con una specie di tiburio. Con l'ausilio dei resti rilevati e delle varie testi- 
monianze trovate in sito, e con la guida della naturale logica costruttiva si è disegnato 
lo spaccato assonometrico della ricostruzione ideale; ricostruzione che se risponde 
solo in parte alla realtà, può comunque dare un'idea alquanto approssimata della for- 
ma del sacro edificio[...]7}.» 


Lanalisi stilistica di Di Stefano 


La relazione del Guiotto è importante anche perché attesta le condizioni statiche 
della Chiesazza in quegli anni. Il dirigente della Sovrintendenza notò la conservazione 
del suo impianto basilicale, lamentando tuttavia la totale rovina delle strutture mura- 
rie in elevazione. «Di queste — si legge nella relazione — restano una parte del muro 
di prospetto, parti notevoli dei muri longitudinali della nave, qualche masso murario 
crollato e pochi elementi architettonici sparsi nel suo ambito [...] I resti di San Miche- 
le si trovano in precarie condizioni di stabilità e richiedono sollecite cure per arrestar- 
ne il loro ulteriore deterioramento”.» 


I preziosi studi del Guiotto forniranno materia di analisi, decenni dopo, ad un al- 


tro storico dell’architettura siciliana: Guido Di Stefano. Nel 1979, nel suo Monumenti 
della Sicilia normanna, lo studioso ripropone la contraddizione storico-stilistica che 
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dagli inizi del secolo XX non scioglie i dubbi circa la datazione architettonica di Santa 
Maria di Campogrosso. 

«In base alla documentazione — argomenta il Di Stefano — saremmo quindi di 
fronte ad un monastero basiliano del periodo della Contea; l’analisi stilistica dei ru- 
deri superstiti sembra invece contraddirlo. Il particolare apparecchio murario, a conci 
tufacei di dimensioni maggiori del solito, le coperture a volta, di cui restano fram- 
menti ed una chiave ornata, le finestra a doppio sguancio ed il portale a forte strom- 
bo ma ad arco tondo, con avanzi di colonnine, i contrafforti, hanno fatto dubitare il 
Guiotto, che ha attentamente studiato il monumento e ne ha tentato la ricostruzione 
ideale, della giustezza della datazione tradizionale; ed hanno indotto già prima lo Sch- 
warz ad avanzare l'ipotesi che si tratti di costruzione molto più tarda di epoca sveva, 
cioè circa del 1220-1250, come fa credere il paragone con l'architettura cistercense di 
quell'epoca, per esempio la basilica incompiuta del Murgo presso Lentini: opinione 
condivisa dal curatore della presente edizione. D'altra parte proprio in quel secolo 
la chiesa decadeva ed i suoi beni passavano all’Arcivescovo di Palermo; ciò che non 
sembra conciliarsi con la succitata ipotesi. E poiché non riesce in verità facile inserire 
persuasivamente l’edificio nella serie cronologica dei monumenti sinora noti dei secoli 
XI, XII e XIII, ci sembra che il problema vada per ora accantonato [...]7.» 


Lesame architettonico di Zoric e la riscoperta dei segni dei lapicidi 


Ancora nel 1986, Santa Maria di Campogrosso viene inclusa nei saggi sull’archi- 
tettura d’età romanica in Sicilia nella lista degli edifici chiesastici della Contea nor- 
manna con pianta a croce latina, analogamente a San Michele di Troina”. 

Gli studi e i rilievi sui marchi dei lapicidi dell’architetto Wladimir Zoric, nel 
frattempo, costituiscono l'appassionato tentativo di sciogliere i molti dubbi stilistici 
sollevati dai ruderi di quella che può definirsi come una fra le più enigmatiche chiese 
siciliane di età normanna. 

In un saggio di difficile reperibilità”, lo studioso croato avverte che il monumen- 
to offre una quantità di soluzioni sia tecniche che compositive, «le quali — secondo 
la datazione che venisse accertata per l’edificio — potrebbe spostare anche notevol- 
mente molti dei nostri giudizi sulle influenze culturali (nell'accezione più ampia) e le 
datazioni di tanti altri edifici la cui cronologia non risulterebbe poi tanto certa come 
si pensava sino ad ora. Ma, come ho già detto ripetutamente, non abbiamo dei dati 
archivistici scientificamente rassicuranti.» 

Lo studioso ipotizza quindi che, dopo la sua fondazione nel periodo della Contea, 
l’edificio sia stato rifatto in età ruggeriana, «costruito in splendida muratura, con le 
mura aventi ambedue i paramenti in conci accuratamente squadrati; i suoi ruderi stan- 
no ancora lì a testimoniare l’uso e la superiore capacità di una raffinata tecnica costrut- 
tiva adottata in un edificio sorto per sfidare i secoli [...]. Le analisi tecnico-costruttive 
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(nonché quelle stilistiche) di questa chiesa non sembrano poter accreditare una sua 
datazione al periodo della Contea. Ora, la datazione ristretta ad un preciso intervallo 
storico, in particolare nel caso della chiesa di San Michele riveste un significato tutto 
particolare. La sua costruzione, infatti, ha delle caratteristiche sia tecnico-costruttive, 
sia compositive che — se datate in un certo periodo piuttosto che un altro — potreb- 
bero assumere dei valori paradigmatici per tutta la storia dell’architettura normanna 
in Sicilia. Si tratta in particolar modo del corpo traverso, decisamente sporgente dal 
corpo longitudinale ad unica navata; della protesti e del diaconico i cui semicerchi 
si aprono sui rispettivi bracci del corpo traverso e, denunciati all’esterno, affiancano 
il profondo bema; del portale occidentale (l’unico accesso alla chiesa dall'esterno!) 
profondamente strombato e caratterizzato da colonne alveolare; dei muri perimetrali 
piuttosto sottili rispetto alla loro altezza, ma rinfrancati con dei contrafforti degra- 
danti a gradini verso l’alto (e ubicati quasi certamente in corrispondenza degli archi 
‘arc doubleaux’ delle crociere della navata); dell’accentuato verticalismo dell’intero 
edificio; delle finestre con doppia strombatura, le quali perciò risultavano alte e stret- 
te; delle crociere costolonate, testimoniate dalla chiave leggermente pendula, ricavata 
da un unico blocco.» 

Zoric, di conseguenza, giustifica così la doppia dedicatio della basilica di Altavilla 
Milicia a Santa Maria ed a San Michele Arcangelo: «è spiegabile forse proprio dalla 
storia della fondazione della comunità cui era affidata (i basiliani veneravano tradi- 
zionalmente la Madonna in tutte le sue ‘versioni’ orientali), nonché dalla probabile 
rifondazione (riedificazione) ruggeriana della chiesa, la quale avrebbe comportato 
probabilmente una nuova dedicatio, questa volta ad un santo guerriero, San Michele, 
appunto.» 

A riprova della matrice normanna dei millenari ruderi, infine, Zoric attesta la 
presenza, fra i loro conci di tufo, dei «marchi dei lapicidi», gran parte dei quali simili 
a quelli già studiati nella Cattedrale di Cefalù; sono cioè le firme — poste prima della 
messa in opera dei conci, sotto forma di lettere di alfabeto greco o latino, marchi fioriti 
o geometrici — di quei caementarii che edificarono Santa Maria di Campogrosso alla 
fine del secolo XI: una scoperta già emersa nel 1895 — durante i lavori di consolida- 
mento del Patricolo — e che dovrebbe sgomberare gli ultimi prudenziali dubbi sull’ef- 
fettiva fondazione normanna dell’antica chiesa basiliana. «I segni si trovano numerosi 
— scrive ancora Zoric — ed in ottimo stato di conservazione. La ricerca ha registrato 
la presenza di 20 lapicidi: l’analisi dei loro marchi ha arricchito il ‘Catalogo generale’ 
che sto elaborando con ben otto segni nuovi, non riscontrati prima. I rimanenti sono 
delle ‘vecchie conoscenze’; infatti, tra essi si nota anche un gruppo omogeneo di 9 
marchi che abbiamo registrato (sempre omogenei) tra quelli appartenenti ai lapicidi 
operanti per la Cattedrale di Cefalù nella fase primitiva della costruzione. Ci sembra 
estremamente improbabile che si possa anche solo supporre il formarsi casuale di un 
altro gruppo omogeneo di lapicidi aventi gli stessi marchi, in un territorio così circo- 
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scritto (siamo a soli 30 chilometri da Cefalù) ed entro un lasso di tempo in ogni caso 
piuttosto ristretto (Doc. 11). 


Nel 1990, Giuseppe Bellafiore — sulla base di una ricerca svolta sulle Sacre Regie 
Visitazioni del secolo XVI dall’autore del presente lavoro?* — formulerà l'ipotesi della 
ricostruzione cinquecentesca dell’antica chiesa basiliana della Milicia. 

«[...] Scomparse le fabbriche del monastero — si legge in Architettura in Sicilia 
nelle età islamica e normanna (827-1194)’ — rimangono solo i resti di una chiesa di 
dubbia attribuzione all’età normanna. Ha pianta a croce commissa con profondo pre- 
sbiterio e cripta; è costruita in grossi conci squadrati e sembra fosse coperta con volte 
in muratura. Sappiamo che nel 1284 essa passò alla chiesa palermitana. Il Fazello a 
metà del ‘500 descrive la chiesa come ‘templum ingens et pulcherrimum' costruito in 
conci squadrati e coperto a volte. È probabile che proprio allora sia stata ricostruita 
come sembrerebbero indicare le caratteristiche tardo-plateresche di ciò che rimane; 
non prima del 1542 quando una regia visitazione ne attestava lo stato di rovina e ne 
sollecitava la ricostruzione??.» 


L'abbandono dei ruderi e prime denunce del degrado 


Dieci secoli dopo la sua fondazione — un millennio di eventi che attende di cs- 
sere approfondito con la scoperta di nuovi documenti e di una ricerca archeologica in 
situ — i ruderi di Santa Maria di Campogrosso si stagliano ben visibili sulla collinetta 
della Milicia. Gli appelli degli architetti Guiotto e Zoric per il consolidamento di ciò 
che rimane dell’antico complesso di San Basilio sono ad oggi caduti nel vuoto. Nel 
frattempo, a partire dagli anni Sessanta dello scorso secolo, il territorio di Altavilla 
Milicia ha subito l'assalto dell'edilizia delle seconde case’: un’infestazione incontrolla- 
ta di strade, ville, villette e residence che ha cementificato il territorio un tempo occu- 
pato dal casale di Aylyel, da Portella dei Daini sino alle coste di cala Sciabica. 

Negli ultimi decenni — malgrado i vincoli di tutela storico-artistica e paesaggisti- 
ca — le strutture della chiesa hanno continuato a subire gli effetti dell'abbandono e del 
progressivo dissesto statico. Il degrado materiale del sacro edificio è continuato impu- 
nemente, e per l’azione naturale del tempo e per quella vandalica dell’uomo. Nel 1987, 
denuncia Zoric, «è caduta una cospicua parte del muro settentrionale, esattamente 
all’attacco della nave con il corpo traverso. Il grave danno sarebbe stato facilmente 
evitabile con la modica spesa di poche centinaia di migliaia di lire. E tutto è passato 
in silenzio, nella totale indifferenza [...]*°.» Ai crolli di ciò che rimane delle malferme 
strutture murarie si sono aggiunti i danni causati dai continui trafugamenti dei conci 
tufacei che formano l'apparecchio murario della chiesa. Inoltre, la realizzazione di una 
serie di terrazzamenti ai piedi della collina su cui poggiano le fabbriche del monumen- 
to — opere di erosione dei pendii est ed ovest dell’area — nonché quella di un viadotto 
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autostradale, hanno arrecato ulteriore offesa ai resti dell'antica costruzione normanna. 
Nel 1966, addirittura, la Sovraintendenza ai Monumenti della Sicilia Occidentale fu 
costretta a opporre il veto ad una richiesta di concessione d’uso dei ruderi, per la du- 
rata di un anno. 

Una ditta locale voleva utilizzare l'arca della basilica per conservarvi un numero 
imprecisato di attrezzi agricoli: l'istanza venne fortunatamente respinta nella conside- 
razione che «tale uso non è compatibile con il carattere storico-artistico che tuttoggi 
rivestono le strutture murarie dell'ex chiesa di S. Michele®!.» 

Nel 1992, la situazione di degrado del complesso architettonico fu oggetto di 
un esposto, a firma del Circolo L'Istrice: il documento - inviato al Prefetto di Paler- 
mo, alla Soprintendenza ai Beni Culturali, all'Assessorato regionale ai Beni Culturali, 
al Comune ed ai carabinieri di Altavilla Milicia — segnalava «le edificazioni abusive 
sorte attorno alla ‘Chiesazza’ o convento normanno di San Michele, completate mal- 
grado la nostra tempestiva e dettagliata denuncia*.» 

In questo contesto di abbandono, occorre segnalare poche meritevoli iniziative, 
volte a salvare almeno la conoscenza e la memoria di un monumento ancor oggi poco 
conosciuto ai non addetti ai lavori. Una di queste, nel 1996, è stata promossa dal Liceo 
Scientifico Statale ‘G. D'Alessandro’ di Bagheria; accompagnati dall'architetto Zoric, 
i ragazzi hanno visitato i ruderi della chiesa ed allestito all’interno del proprio Istituto 
una mostra sulla loro storia architettonica, ancora in gran parte da scrivere. 


Un progetto di restauro e il mancato ‘nulla osta’ della Soprintendenza 


Dopo decenni di disinteresse per le strutture della Chiesazza, il 19 aprile 2000 
una delibera del Consiglio Comunale di Altavilla Milicia concede il via libera ad un 
progetto per il recupero del millenario edificio monumentale. Due anni prima — il 
25 settembre del 1998 — il Piano Regolatore Generale del Comune aveva finalmen- 
te posto propri vincoli di tutela dei ruderi, riconoscendone «il carattere storico ar- 
tistico.» L'intervento è inserito in un programma triennale di opere pubbliche con 
finanziamento POR e prevede la ristrutturazione di altri due beni architettonici del 
territorio della Milicia: la Torre Altavilla o Granato ed il così detto ‘ponte saraceno’ sul 
torrente Cannamasca, ubicato poco lontano dalla stessa Chiesazza. 

L'architetto Giuseppe Galante, incaricato del progetto, riassume così nel 2005 le 
condizioni dei ruderi della basilica normanna; è evidente, a oltre cinquant'anni dalle 
osservazioni del Guiotto, l'ulteriore aggravamento del suo dissesto statico: 


«La Chiesa di Santa Maria di Campogrosso all’interno dell’aula è quasi inte- 
gralmente occupata da vegetazione spontanea (prevalentemente cespugli), ad ecce- 
zione della zona del transetto e dell'abside, quest’ultima rialzata di circa 60 centimetri 


dall'aula. 
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La cripta è parzialmente riempita di terra vegetale e rifiuti di ogni tipo, essa si 
estende al di sotto dell'abside. I contrafforti sono mancanti della parte basamentale, 
e si presentano con varie lesioni, inoltre hanno lo strato esterno della muratura a sec- 
co crollato in più punti, tanto che è ben visibile il pietrame informe dell'interno del 
muro. 

I muri perimetrali, i quali hanno un'altezza variabile fra i sette e gli otto metri e 
lo spessore di circa di due metri, presentano numerosi tipi di degradi: crolli parziali, 
lesioni, distacchi e lievi seppur preoccupanti inclinazioni rispetto all’asse verticale. 

La copertura è interamente crollata tanto che appare di difficile comprensione la 
sua possibile composizione.» 


Il progetto di restauro indica così gli interventi da attuare e la possibile destina- 
zione d’uso dell’antico edificio basiliano: 


«La Chiesa di Santa Maria di Campogrosso è stata pensata come spazio mussale 
aperto: viene destinata all'esposizione di reperti e testimonianze del nostro territorio 
(provenienti, anche, dai siti archeologici presenti nel nostro territorio). 

L'ipotesi di intervento è relativa sia alla sistemazione dell’area circostante che al 
consolidamento della struttura esistente, ed è in funzione anche della nuova destina- 
zione d’uso (spazio museale aperto) che ad essa si attribuisce. 

Per quanto riguarda l’area circostante, la volontà è quella di riorganizzare il verde 
attraverso il recupero e l'integrazione delle essenze arborce esistenti (agrumi ed olivi); 
in particolare il recupero dell’oliveto che occupa la zona a monte della chiesa, per- 
mette di avere il percorso pedonale di arrivo costantemente ombreggiato. Tale oliveto 
occupa una parte della sommità della collina costituita da un pianoro a quota 60 metri 
s. l m., mentre, l’altra parte della collina non sarà piantumata, definendo un vero e 
proprio sagrato naturale della chiesa. 

Questa decisione nasce anche dalla volontà di mantenere la chiesa come un sim- 
bolo territoriale ben visibile dalle aree circostanti, dal mare, e dalle vie di comunica- 
zione più importanti, prima fra tutte l'autostrada Palermo-Catania. Il declivio a nord 
verso il mare continuerà ad essere piantumato con agrumeti terrazzati ( limoneti ). 

L’area inoltre sarà opportunamente illuminata, in modo che siano chiaramente 
evidenti i percorsi e lo spazio espositivo, che non avrà un limite preciso fra l'esterno e 
linterno dell'aula. 

La Chiesa sarà consolidata ed inoltre verrà montata una struttura in profilati di 
ferro, che recuperano il ritmo dei contrafforti e delle campate, definendo la possibile 
geometria originaria, senza che vengano ricostituite né la copertura né le parti man- 
canti dei muri perimetrali. 

Verrà quindi mantenuto quel rapporto visuale tra l'interno dell'aula e l'esterno 
(verso il mare e la montagna) che riassume l'essenza di questi luoghi. Verranno cioè 
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effettuati tutti gli interventi tecnici necessari al consolidamento dei muri perimetra- 
li, quali sarciture, ricuciture, puliture, puntellamenti e quanto altro verrà opportuna- 
mente previsto nel progetto esecutivo, mentre la chiusura avviene con una struttura 
‘leggera, con funzione statica di controventamento, trasparente, filiforme, che lascia 
lettura delle testimonianze antiche e dell'intervento attuale. 

All’interno dell'aula sarà “installata” una pedana in legno poggiata alla struttura 
in ferro di consolidamento dei muri d'ambito. Tale pedana lascerà a vista le parti di pa- 
vimento significative (ancora esistenti) e, comunque, preserverà l’intera aula. Le parti 
di muratura crollate ancora presenti in sito, serviranno a “segnare” i percorsi pedonali 
sulla sommità della collina divenendo parte dell'esposizione permanente che la chiesa 
stessa definisce; considerato, infatti, che molta parte del materiale crollato non è più 
in sito, in quanto nel tempo è stato utilizzato dai proprietari degli appezzamenti circo- 
stanti, per realizzare muri a secco e costruzioni rurali di ogni tipo [...].» 


Lo spirito dell'iniziativa è quello di restituire ai ruderi di Santa Maria di Cam- 
pogrosso quel legame di appartenenza storica e fisica radicatosi nel territorio della 
Milicia, sin dall'epoca della conquista normanna della Sicilia. 

Non è oggetto del presente studio entrare nel merito del corretto rigore metodo- 
logico del restauro previsto dal suddetto progetto; e, tuttavia, occorre rilevare che la 
Soprintendenza dei Beni Culturali e Ambientali di Palermo, nel settembre del 2005, 
decise di respingere l’intervento, fornendo queste motivazioni: 


«Il progetto risulta quasi privo dell’approccio di ‘conoscenza’ dei monumenti e 
non elabora un modello scientifico per la raccolta dei dati specifici necessari a qual- 
sivoglia intervento su di essi. Al contrario propone di intervenire pesantemente stra- 
volgendo la natura dei monumenti in questione (oltre Santa Maria di Campogrosso, il 
“Ponte Saraceno” e Torre Granato) e contravvenendo alle disposizioni contenute nel- 
la GURS n.57 del 2002, contenente ‘Istruzioni generali per la redazione dei progetti 
di restauro nei beni architettonici di valore storico-artistico in zona sismica.» 

Nel merito degli interventi previsti per la conservazione della ‘Chiesazza) la So- 
praintendenza sottolinea in particolare che «non è assentito che venga costruita in- 
torno alla Chiesa una struttura in profilati di ferro e similari.» 

Nel mancato nulla osta, la Soprintendenza aggiunge l'indicazione dei criteri che do- 
vranno guidare ogni altra ipotesi di intervento a tutela dei ruderi della chiesa basiliana: 


«Il progetto dovrà impostare un modello di ‘conoscenza’ dei monumenti at- 
traverso la ricerca storico-bibliografica, un accurato rilievo di tipo ‘archeologico’ con 
descrizione e analisi delle patologie del degrado e dei dissesti e attente indagini geolo- 
giche e strutturali. Successivamente dovrà individuare l’entità dell'intervento idoneo, 
necessario e sufficiente a poter ridare alla comunità dei manufatti che siano ancora in 
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grado di testimoniare i valori storico-architettonici di cui si fanno carico. Considerato 
l'impegno che ogni singolo monumento richiede e per facilitare lo studio e l'esame si 
ritiene necessario che ciascuno sia oggetto di progetto individuale.» 


Il presente e l'attesa di un recupero strutturale 


Adoggi, dunque, nessun progetto di restauro sembra potere assicurare per lungo 
tempo la conservazione di ciò che sopravvive di una delle più antiche testimonianze 
architettoniche di età normanna in Sicilia; eppure, a poco meno di un millennio dalla 
loro fondazione, i resti di Santa Maria di Campogrosso — le vestigia visibili e quelle 
che attendono ancora di essere scoperte dagli studiosi — rappresentano una presenza 
dominante nel paesaggio e nella storia del territorio palermitano. 

Nell'ottobre del 2006, la sezione palermitana di Italia Nostra, nel corso di una vi- 
sita guidata, evidenziò la sopravvivenza della «pianta protonormanna» della chiesa, 
simile a quella di San Giovanni dei Lebbrosi. Nel sito www.italianostrapalermo.it si 
legge: «nell’alzato è possibile notare oltre ai resti del bema e della sottostante cripta, 
i marchi dei conci che sono simili a quelli della cattedrale di Cefalù, mentre è più 
problematica la lettura degli interventi posteriori e della ricostruzione ottocentesca 
che permise di annoverarla nel patrimonio monumentale. Dal sentiero, riaperto in oc- 
casione della visita dai responsabili del Comune di Altavilla Milicia, è stato possibile 
ridiscendere fino al ponte che conserva la sua arcata ogivale e il piano di calpestio che 
attraversa la struttura a schiena d’asino) come nei coevi ponti di Adrano e Calatrasi, 
il cui prototipo è il ponte dell’Ammiraglio di Palermo. Si è discusso dei progetti di 
restauro e fruizione e si è appurato che la Soprintendenza ha già bocciato un progetto 
che non è stato ritenuto valido. Il Sindaco e l'Assessore alla Cultura hanno assicurato la 
redazione di un nuovo progetto più pertinente e corredato di tutte quelle indicazioni 
che sono state suggerite dagli uffici della Soprintendenza. La sezione di Italia Nostra 
di Palermo ha ringraziato il Sindaco per l'ospitalità ed ha auspicato che finalmente si 
possa iniziare una nuova e più operosa collaborazione perché i due monumenti possa- 
no essere restituiti alla fruizione culturale» 

Un sopralluogo eseguito nel luglio del 2008, in preparazione del presente studio 
— cui datare anche le fotografie che lo corredano — ha verificato le tracce del perdu- 
rante degrado della Chiesazza. L’area della chiesa era stata da poco tempo lambita da 
un vasto incendio delle sterpaglie circostanti. Evidente era poi il disinvolto e abusivo 
addossamento di una recinzione agricola nell’area del muro ovest della navata, strut- 
tura incernierata tramite grossi chiodi piantati sugli antichi conci di tufo e capace di 
ostacolare la completa ricognizione dei ruderi (Fig. 27-28). 

L'auspicio è che, dopo secoli di abbandono, di questo antico ed ancora poco stu- 
diato monumento non debba rimanere in futuro in vita solo il semplice ricordo della 
memoria. 
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Note 


NOTE 


* Le diverse definizioni si riscontrano in documenti riguardanti l’edificio databili fra i secolo XII e XVIII. 

Nel corso del presente studio si è usata quella riportata nei documenti normanni del secolo XII, vale a dire Santa 
Maria di Campogrosso; oggi la denominazione più comune è tuttavia quella di San Michele di Campogrosso o — 
volgarmente — ‘Chiesazza’. 

» G. Bellafiore, Architettura in Sicilia nelle età islamica e normanna (827-1194), Arnaldo Lombardi Editore, 
Palermo-Siracusa 1990, pg. 162. 

» M.Guiotto, La chiesa di S.Michele in territorio di Altavilla Milicia, in “Atti del VII Congresso Nazionale di Storia 
dell’Architettura”, Palermo 24-30 settembre 1950, Tipografia De Magistris, pg. 3. 

* G.Di Stefano, Monumenti della Sicilia normanna, II edizione, aggiornata ed ampliata a cura di W.Kronig, Società 
Siciliana per la Storia Patria, Palermo — S.F.Flaccovio editore Palermo 1979, pgg. 29-30. 

5 Il fascicolo in questione, con numero di riferimento 638 e recante l'intestazione Chiesa di S.Michele di 
Campogrosso-Altavilla Milicia-Regia Soprintendenza dell'Arte Medioevale e Moderna della Sicilia, è conservato 
negli archivi della Soprintendenza BB.CC.AA di via P.Calvi 13, a Palermo. 

Due studi di riferimento utilizzati nel presente lavoro per ricostruire il contesto storico dello sviluppo del cenobio 
di San Basilio di Santa Maria di Campogrosso sono stati quelli di M.Scaduto, // monachesimo basiliano nella Sicilia 
medievale, Roma 1947, e C.Filangeri, Monasteri basiliani di Sicilia, Palermo 1980. 

* Lynn Towsend White jr., Latin Monasticism in Norman Sicily, The Medieval Academy of America Cambridge, 
Massachusetts 1938, pg. 42. 

8 Sulla battaglia di Misilmeri vedi G. Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis, a cura di 
E.Pontieri, Bologna 1927, capitolo XLI, pg. 49. 

® T. Fazello, Le due deche dell’historia di Sicilia, tradotte in lingua toscana dal P.M. Remigio Nannini Fiorentino, 
Venezia 1573; vedi anche, T.Fazello, Storia di Sicilia, presentazione di M.Ganci, introduzione, traduzione e note 
di A.De Rosalia e G.Nuzzo, Assessorato Regionale dei Beni Culturali - Regione Siciliana 1990. 

Ecco le versioni originali in latino: 

“DE ABBATIA S.MICHAELIS, OR.DIVI BASILII, INTER PANORMUS & THERMOS, MARI 
IMPOSITA. 

Rogerius Comes, adeptus hoc loco contra Saracenos victoriam, antequam Panormo potiretur, Hoc Coenobium Divo 
Michaeli Sacrum, lapide quadrato erexit, feudumq; conterminum Sacerdotibus tradidit, ut eius Archetypo constat. 
Quod postea Panormitano Archiepiscopatui annexu&, hodiepro maiori parte prostratum, latrocinantium, Brutorumg; 
est habitaculum...” 

“Diui postea Michaelis à Campo grosso nuncupati templum ingens & pulcherrimum sequitur, in rupe edita, & 
mari prominenti ex lapidibus quadratis, ac structura insigni, & testudinata à Princibus Normannis (ut artificium 
elaboratum indicat) conditum. Sunt ci annexae officianae aliquae, ac cisterna, quae coenobium sacerdotum illi fuisse 
coniunctum aliquando, demonstrant’: 

!° La Sicilia, collana Italia Romanica, introduzione di Rodo Santoro, Jaca Book, 1986 Milano, pg. 20. 

E. Basile, L'architettura della Sicilia normanna, in Storia della Sicilia, volV, Società Editrice Storia di Napoli e 
della Sicilia 1981, pg. 9. 

1 B. Patera, L'arte della Sicilia normanna nelle fonti medievali, lla Palma, Palermo-Sao Paulo 1980, pg. 63. 

1 M. Guiotto, opera citata, pg. 5. 

+ R. Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, Palermo 1643, pg. 211. 

Ecco il testo in latino: 

“Panormitanae Ecclesiae octo Monasteria, quae Prioratus dicebantur, unita atque adnexa reperio. Primum scilicet 
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S. Michaelis sive S. Maria de Campogrosso ordinis, ut creditur, S. Basilii. Id in Casali Aylyel in itinere, quo Thermos 
contendimus, a Roberto Guiscardo excitatum, atque codem Casali donatum esse testatur diploma ejusdem Roberti 
Arabicis exaratum litteris; deinde ejusdem coenobii Priori Rex Rogerius terrae tractum prope Misilmerium, seu 
Montismellis factum illi est; ob frequentes piratarum incursiones celeberrima S.Michaelis, ac SS.Basili & Laurenti 
marmorea simulacra inde in aedem Cathedralem traslata sunt”. 

!5- F. Santangelo, Altavilla Milicia ed il suo santuario della Madonna di Loreto, Palermo 1908, pgg. 21-22. 

!6 FE. Maurici, Le torri nei paesaggi costieri siciliani’, Regione Siciliana-Assessorato Regionale ai Beni Culturali, 
Palermo 2008, pg. 4 

7 Ibn Gubayr, Viaggio in Sicilia, trad. di M. Amari, in “Biblioteca arabo-sicula” vol. I, pg. 145. 

'# M. Guiotto, opera citata, pg. 11. 

9 C. Lombardo, // ponte saraceno di Altavilla Milicia e il ponte vecchio di Castronovo, in “Tecnica e ricostruzione”, 
Organo Ufficiale dell'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Catania, n. 5 Settembre-Ottobre 1973, pgg. 15-16. 
2° M. Scaduto, opera citata, Pg. 263. 

»Il diploma è riportato da A.Mongitore in Bu//ae, privilegia et instrumenta panormitanae metropolitanae ecclesiae, 
Palermo, 1734, pgg. 20-21. 

Eccone la versione in latino: 

“ROGERIUS REX CONCEDIT QUOSDAM AGROS IN TERRITORIO MISILMERI, ET IUS LIGNANDI 
IN FORESTA BACHARIAE PRO GRANCIA COSTRUENDA IN DICTIS AGRIS, PRIORI MONASTERII 
S. MARIAE DE CAMPOGROSSO 
Rogerius in Christo Deo Pius Fortis Rex. 

Et omnium quidam petitionibus, ubi noxa non est animae, etiam est congruum non repugnare; maxime verò illorum 
qui mundanam diffugiunt conversationem, et in locis inconsolabilibus perseverant, ut illi, qui animas, et corpora sua 
soli Deo dedicarunt; 4 quibus nocturnae preces, divinaeg: laudes pro nostra, nostrorumq: posterorum fortitudine, 
et totius mundi concordia in Deum peraguntur. Hinc et te mitem dominum Michaelem Priorem Monasterii Dei 
Genitricis de Campogrosso, cum postulatione ad me venientem, cum sit quod careat dictum Monasterium quibusdam 
agris pro facienda cultura, petisti, ut potentia nostra aliquos agros de agris nostrae Curiae dicto Monasterio dispensaret; 
unde petitione dignum te, et dictum Monasterium decenter putavimus efficere. Concedimus pro salute animae nostrae, 
et nostrorum posterorum predicto Venerabili Monasterio summis celebratae laudibus Reginae nostrae Dei Genitricis, 
et semper Virginis Mariae nuncupatae de Campogrosso, quosdam agros incultos, sitos, et positos in suburbiis Civitatis 
Panormi in loco dicto Misilmeri ad faciendam cultura pro fratibus ejusdem Monasteri praesentibus et futuris, et quasi 
pro eleemosyna venientibus, et abeuntibus, et pro pascuis animalium ejusdem Monasteri. Qui agri sic terminantur. 
Ab oriente quidam est flumen dictum de Misilmeri, quod flumen incipit ab extremitate maris, et ascendit flumen 
flumen usque ad viam publicam ubi est pons dictus de Misilmeri, et illinc ascendit per idem flumen usque ad ingressum 
antiqui sulculi, illincque: procedit sulculum sulculum usque ad flumens currens, et finit idem antiquus sulculus, et 
illinc descendit, et vadit usque ad vineam Bulphituch ... quae vinca est ex parte occidentale, et ab illa vinea recedit 
per cumdem murum usque ad ipsius extremitatem, illincqque descendit et dat usque ad vallem giuncariorum, quae 
diciturin lingua saracenica Chandet examar, et illine descendit aequaliter, aequaliter usque ad pubblicam, et magnam 
viam, quae ducit ad Thermas, et ab ipsa publica via descendit per quamdam parvam viam interpositam in medio 
agrorum nostrae Curiae, et quarundam vinearum desertarum, quae desertae vineae in praedicta nostra concessione 
tendunt usque ad littus maris, illincque vadit littus littus maris, quod est ex parte septentrionali usque ad praedictum 
terminum principii fluminis, et concludit. a meridie verò sunt campi nostrae Curiae interposito praedicto antiquo 
sulculo. Mota autem potentia nostra majori beneficio, quoniam tu vis constituere Granciam in dictis agris pro dicto 
Monasterio, ad usum et administrationem dictae Granciae, et Monachorum, sive culturam facientium, et aliarum 
personarum, quae in ipsa Grancia habitare debent; concedit tibi, tibique distribuit, ut liceat ipsis habitatoribus in 
dicta Grancia, capere ligna necessaria, et sufficientia de nostra floresta dicta Bacharia, quantum volunt, et indigent 
ad usum, et administrationem ipsorum libera, et exempta a molestia nostrae Curiae, et nostrorum officialium, absque 
aliquo jure, et molestia. Ad transitum autem huius donationis et concessionis a te, et ad tuos successores; et ut non 
habeant aliquam licentiam nostrorum haeredum, et successorum, cum aliqua occasione, seu tempore evertendi hanc 
donationem, et concessionem propter aliquam solertiam, seu praetestum injustum; ideo praecipit nostra potentia pro 
presenti nostro sigillo, omnibus sub nostra potestate existentibus, et nostra negozia administrantibus, ut nemo ipsorum, 
quae a nobis donata sunt tibi, et dicto Monasterio audeat amovere; sed quanta sunt remaneant integra, et inconcussa 
apud te et apud tuos successores in dicto Monasterio, tamquam ii, qui authoritatem, et potestatem a nobis suscepistis. 
Ad majorem autem cautelam, et firmam securitatem, praesens sigillum nostro solito signo plumbeo munitum, datum 
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est tibi dicto dno Michaeli Priori dicti Sancti Monasterii Dei Genitricis de Campogrosso, mense Januarii, anno sexies 
millesimo sexcentesimo quadrigesimo secundo, indictione decima seconda. 

Rogerius in Christo Deo Pius, fortis Rex, et Christianorum adjutor”. 

= Sull’opera di San Basilio e sulle regole del suo Ordine, vedi P.Arrighini, I Dottori della Chiesa, vol. I, Casa Editrice 
Marietti, Roma-Torino 1936, pg. 5 5 € seguenti. 

»-E. Basile, opera citata, pgg. 6-7. 

»+S. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia pubblicati nel testo originale, tradotti ed illustrati, Palermo 1868-1882, 
vol. I, pgg. 37-39. 

»5- Il manoscritto citato da White, opera citata, reca la seguente segnatura: MS Qq F69, fol.s 1. 

:: I documenti sono riportati in Tabularium Regiae ac Imperialis Capellae Collegiatae Divi Petri in Regio 
Panormitano Palatio, a cura di L. Garofalo, Palermo 1835, pgg. 30-33; più recentemente, è stato riprodotto in Letà 
normanna e sveva in Sicilia — Mostra storico-documentaria e bibliografica, Palazzo dei Normanni, Palermo 1994, 
Assemblea Regionale Siciliana, pgg. 92-93. 

Di seguito, la versione in latino: 

“INQUISITIO CONFINIUM CASALIS SARANE PROPE MISILMERI A GEORGIO ANTIOCH. 
CONCESSI ECCLESIAE S.M. DE ADMIRATO. A.1172 

Currente mense Octobris 6 indictionis anni 0681 a creatione mundi, exiit edictum Dominorum Consiliariorum tum 
temporis, Domini illustrissimi, dignissimi, religiosi, et Domini illustrissimi vice Cancellarii, e Domini illustrissimi 
Electi, perpetuet Deus ipsorum felicitatem, et deprimat invidos corum, ad Seniorem Giafrai praefectum Tribunalis 
verificationis conservati, quem Deus custodiat, ut visitaret confinia, quae concesserat Dominus Giorgi in vicininiis 
Minzillemir, et in casale dicto Rahal Sciarani Ecclesiae Sanctae Mariae in civitate munita; ideoque congregavit 
Senior Giafrai praefectus Tribunalis conservati, quem Deus exaltet, ex populo Minzillemir, cos qui scirent confinia, 
quorum nomina subscripta sunt in fine hujus diplomatis, cosque percontatus est de hoc, et confessi sunt omnes se scire 
praedicta confinia, et tunc jussit, ut confinia definirentur; quae haec sunt. Incipiunt ex porta Sciarani, et finiunt ad 
fontes Alacuad, usque ad vallem Difle, et descendendo vallem vallem usque ad stagnum Gellahb perveniunt usque ad 
vicinitatem vallis Difle praedictae in Milgia et revertuntur in viam donec perveniant ad fossam Bucri usque ad petram 
nigram, et redeunt cristam cristam, donec finiunt ad Ecclesiam Carubae, et ex dicta Ecclesia ad caput Batzur ad 
petram Cucubah, deinde redeunt ad portam Ric. Explicit limitum designatio. Interfuerunt vero in confiniis definiendis 
ex christianis Minzillemir Abuttaib, qui fuerat Descomus, et Philippus Descomus, et Nicolaus Ben-Jennagi, et Basilius 
Busa Descomus, et Joannes Ben Chac, et ex Muslemis Jusuph Ben Sarcusi, et ex Christianis Civitatis praesidiariae 
Senex Nicolaus Loghoreta, et Joannes filius Domini Giorgi, et Abuttaib, et Machluf Caiti militiae, et Nicolaus Carasc, 
et Notarius Leo Custi, ex Muslemis, Senex Caitus Catsh, et Jusuph Ben-Jahcob, et Jachob Ben-Jachob, et scriptum est 
hoc diploma, et traditum fuit Seniori philosopho Johanni, quem Deus Honore afficiat, postquam imposuit super illud 
Senior Giafrai praefectus Tribunalis verificationis conservati, quem Deus exaltet, Signum ejus, ut verificaret illud, et 
in signum suae veracitatis. Aera praemissa. Josphres” 

“UDICIUM DE DIVISIONE CONFINIUM TERRARUM S.MARIAE DE CAMPOGROSSO, ET S.MARIAE 
DE GIORGIO ADMIRATO. A.1173 

In nomine Patris, et Filii, et Siritus Sancti. Amen. Anno Dominice Incarnationis MCLXXIMI Mense Julio Indict. 
VI Regni vero Domini nostri W. Dei gratia gloriosissimi Regis Sicilie, Ducatus Apulie, et Principatus Capue anno 
octavo feliciter amen. Scriptum memorie factum a nobis Raynaldo de Monteforti, et Persico magne Curie Magistris 
Justiciarjs quod dum sederemus in regia curia pro finiendis placitis. Philosofus Ecclesie Sancte Marie que dicitur de 
Georgio Amirato prepositus ad Curiam ante nos veniens appellavit fratrem Michaelem magistrum Ecclesie Sancte Dei 
Genitricis Marie que est in loco qui dicitur de Campo Grosso quod invasisset divisas Ecclesiae suae et quasdam terras 
ejusdem teneret injuste. Ad quod frater Micheal respondit quod terras illas quas Ecclesia Sancte Marie de Campo 
Grosso tenebat, regalis munificientia eidem Ecclesie concesserat asserens se de terris illis nemini respondere; quod dum 
ad audienciam dominorum regie Curie perveniret, dixerunt nullomodo propositum regie majestatis fuisse suo dono 
aliquod prejudicium Ecclesie Sancte Marie que dicitur de Georgio Amirato comparare, nam id solum a regis majestate 
concessum dicebatur quod ejus de manibus fuerat. Unde ex iniucto corum habuimus ut non obstante dono quod Sancta 
Maria de Campo Grosso susceperat cuique Ecclesie sua jura tribueremus. Cumque videremus duo instrumenta de 
divisione illarum terrarum facta ab his quos regia majestas destinaverat, videlicet a domino Frederiso magistero 
Justiciario socio nostro. Goffrido de Centurbio magistro regie Duane de Secretis. Domino WOrfaino castellano Castelli 
maris Panormi; et a domino Nicolao Logotheta juxta privilegium Sancte Marie que dicitur de Georgio Amirato sibi 
factum a Georgico Amirato et confirmato a domino Rege Rogerio bone memorie et fratre Michaele magistro Ecclesie 
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Sancte Marie de Campo Grosso astantibus aliis quampluribus fratribus. Philosofum Ecclesie Sancte Marie prepositum, 
loco Ecclesie de omnibus tenimentis secundum divisionem que in instrumentis que supra nominantur continebatur 
fecimus resagiri. Salva tamen regia disposicione in omnibus. Ad perpetue itaque securitatis memoriam hoc scriptum per 
manus Madij notari scribi jussimus et signo manum nostrarum subscripsimus. Anno mense et indictione prescriptis. 
Ego Raynaldus Montifortis magne regie Curie magister Justiciarius. 

Ego Persicus regie Curie magister Justiciarius”. (26) 

7 M. Scaduto, opera citata, pg. 270. 

»* R.Pirri, opera citata, pg. 153. 

> A. Mongitore, Bu//ac, ..., opera citata, pg. 138. 

Di seguito, la versione latina: 

“FR.CIRINUS FATETUR SE FUISSE CONSTITUTUM AB ARCHIEPISCOPO PANORMITANO, ET 
CAPITULO AD PROCURANDA BONA ECCLESIARUM S. MARIAE DE USTICA, $. MICHAELIS DE 
CAMPOGROSSO, ET S. ONUPHRII. 

In nomine Duni amen. Anno Domin. Incar. 1284. mense Februarii 23. ejusdem 13. Ind. Regnante serenissimo Domino 
nostro Dro Petro Die gratia inclyto Aragonum et Siciliae Rege, regnorum suorum Aragonum nono, Siciliae vero anno 
tertio feliciter amen. Nos Constantius de Stephano Judex Civitatis Panormi, Presbyter Servus Dei publicus tabellio 
civitatis ejusdem, et subscripti testes litterati ad hoc vocati specialiter, et rogati, praesenti scripto publico notum facimus, 
et testamur, quod venerabile Capitulum Matris Panor.Ecdesiae ad suam praesentiam nos arcessiri rogavit; coram quo 
nobis praesentibus Nicolaus Xalla venerabilis Cantor Panor. Ecclesiae exposuit dicens toto Capitulo praesente, quod 
cum quondam venerabilis Pater dominus Petrus Panor. Archiep. in anno 10. prox. praeter. ordinaret, seu constitueret 
Fratrem Cirinum procuratorem ad procurandum bona stabilia, et mobilia Ecclesiarum S.Mariae de Insula Usticac, 
tam ca, quae sunt Panormi, quam alibi, et S. Michaelis de Campogrosso, et S.Eunuphrii, tam pro parte ipsius Archiepi, 
quam pro parte praedicti Capituli, et Fr. Cirinus pradictus dixisset irato animo verba contraria, per quae innuebat 
praedictas Ecclesias ad Panormitanam Ecclesiam minimé pertinere; modo verò reversus ad conscientiam dixit se male 
fecisse; qui dictus Fr. Cirinus, qui praesens erat nulla vi coactus, nec dolo, metu, colludio, vel fraude inductus, sed sua 
spontanea voluntate, coram nobis predictis Judice, Tabellione, et testibus subvocatis, respondit, et dixit fore verum, quod 
quondam Ven. Pater dns PPanor.Arch. constituit, et ordinavit me ad procurandum bona Ecclesiarum praedictarum, 
ut superius est expressum, nomine et pro parte dicti dni PPanor Arch. et Capituli supradicti: quas quidam Ecdlesias 
supradictas cum bonis ipsarum, et pertinentiis suis a praedicto die in anthea tenui, et tenco tam pro parte praedicti Pdni 
Arch. quam pro parte Capituli praedicti, et praecedente tempore a conventu Ecclesiarum praedictarum unanimiter fui 
electus, et Ecclesia Panormitana, vacante Pastore, a Ven. Panormitano Capitulo confirmatus, juratus, et promotus in 
manibus ipsius Capituli perpetuam subjectionem, et debitam reverentiam Ecclesiae Panormitanae, et ejusdem Praclatis 
futuris, seu Capitulo secundum canonicas sanctiones: qua de causa cognoscens reatum meum in co quod non debui 
contra praedictam Panormitam Ecclesiam, et ejusdem honorem obloquendo, bumiliter peto veniam supponendo me 
obedientiae Ven. praedicti Capituli, et ipsius Ecclesiae Panor. futurorum Praclatorum. Unde ad futuram memoriam, 
et dictae Matris Panormitanae Ecclesiae cautelam praesens publicum instrumentum sibi exinde factum est per manus 
mei praedicti Tabellionis, meo signo signatum, subscriptione mei dicti Judicis et subscriptorum testium subscriptione, et 
testimonio roboratum. Scriptum Panormi anno, mense, die, et indictione praemissis. 

Ego Constantius de Stephano qui supra Judex me subscripsi. 

Ego Pres. Nicolaus de Costa Magister Scholarum Panor. Ecclesiae praedictis interfui et testor 

Ego Simon de Monte Regali rogatus me subscripsi et interfui. 

Ego Simon de Bonajuto Diaconus predictis interfui, et testor 

Ego Pres..... de Centorbio praedictis iterfui, et testor. 

Ego Gualterius Clericus dictus Guastapani praedictis interfui, et testor. 

Ego Petrus de Alciato Cler. praedictis interfui et testor. 

Ego Hugolinus Cler. Matris Panor. Ecclesiae predictis interfui, et testor. 

Ego Nicolaus de Virgilio Cler. testis sum. 

Ego Benedictus de dno Riccardo Cler. praedictis interfui, et testor. 

Ego Mattheus de Auripa Cler. praedictis interfui, et testor. 

Ego Pres. Servus Dei publicus Tabellio Civitatis Panormi rogatus scripsi et meo signo consueto signavi” 

3° M. Scaduto, opera citata, pg. 125. 

EE. Filangeri, opera citata, pg. 4. 

:* G. E. Di Blasi, Storia civile del Regno di Sicilia, Palermo 1811-1821, pg. 121. 
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UG! Filangeri, Opera citata, pg. $. 

3 V. Titone, Riveli e platee di Sicilia, Milano 1963, pg. 56. 

3: V. Titone, opera citata, pg. 59. 

3° E. Vento, Regie Visite, anno 1542, manoscritto conservato presso l'Archivio di Stato di Palermo, Conservatoria 
del Registro, n. 1305, fogli 28-29. 

7. E. Vento, citato, foglio 11. 

Ecco il testo in latino: 

‘ABBATIA SANCTI MICHAELIS CONEXA EXISTIT CUM ARCHIEPISCOPATU PANOHRMITANO 
EXISTENTE JUXTA VIAM QUE DUCIT DE PANHORMO AD CIVITATEM TERMARUM PROPE 
GULFUM SOLANTI ET CALE DILA XABICA SUPER QUODAM COLLE SINE MONTICULO QUI 
PREHEMINET MARI SEPTENTRIONALI. 

Dicta abbatia nuncupata Sancti Michaelis, pro ut nos vidimus, formam habet antiquissimi monasteri, et retinebat 
Ecclesiam cum aliquali magnitudine et constructione sumptuosa et claustris nec non et reliquis habitaculis monacorum, 
et cisterna plus quam esigua, quae adhuc apparet quasi plena aqua et ad praesens patitur ruijnam magnam usque adeo 
quod deserta est absque servitio cultis divini et ad relactionem abita presbiteri Pauli de Vizini sessangenari et presbiteri 
Marci La Cana ciusdem aetatis de civitate Termarum nec non et Francisci Cavaleri et Viti de Petralia juncolarum 
et rusticorum conversantium. Circa dicta loca vicinja in dicta ecclesia potius fiunt latrocinia et pro spelunca deseruit 
latronibus despoliantibus jtenerantes jn dicta via publica. Pro cuius ecclesiae seu Monastery esset necessaria aut totalis 
profanationis et rumine usque ad fondamenta ne amplius spelunca existat crassatorum et furantium aut completa 
reparatione et refabricatione pro qua esset necessaria expensa ducentarum unciarum. Et pro servitio summa necessaria 
ad victu personarum quorum sacerdotium cum famulo scilicet uncia triginta in quolibet anno”. (38) 

# G. Bonaffini, La Sicilia e i barbareschi. Incursioni corsare e riscatto degli schiavi (1570-1606), Ila Palma Palermo- 
Sao Paulo 1983, pg. 161. 

° G. Bellafiore, opera citata, pg. 163. 

4: M. Guiotto, opera citata, pgg. 8-9. 

*- E Degli Omodei, Descrizione della Sicilia, manoscritto del secolo XVI conservato nella Biblioteca Comunale di 
Palermo, Qq G 71, foglio 34, edito da G. Di Marzo nella “Biblioteca Storica Letteraria di Sicilia”. 

4 G. Bonaffini, opera citata, pg. 163. 

#- C. Ventimiglia, Sicilia, manoscritto del secolo XVII conservato nella Biblioteca Comunale di Palermo, Qq D 
82, foglio 37. 

*-F. Del Pozzo, Regie Visite, anno 1583, manoscritto conservato presso l’Archivio di Stato di Palermo, Conservatoria 
di Registro, n. 1326, foglio 653. 

Il testo in latino è il seguente: 

“DE ABBATIA S.MICHAELIS LA GULFA 

Visitavit etiam dictus visitator Ecclesiam quam vocant Abbatiam S. Michacli de la Gulfa de Soltanto, XII miliaria 
distans a civitate Panormj quam invenit semidirutam et omni ministerio ministrisque carentem... quod a pluribus 
annis deserta est ob pyratarum incursus quia est prope litus maris... et reverendissimo Archiepiscopo... pyratarum 
incursibus ut si riedificaretur ac rehabitaretur omnia periclitaretuntur et cadem minia reverseretur ut tanti mali 
tollatur occasio potius profanetur et quod reliquium est edifici penitus desoletur et in ecclesia Cathedrali panormitana 
eniatur altare sub codem titulo S. Michaelis in quo ponatur eius imago et in eo”. 

4-L’ipotesi della demolizione delle strutture della chiesa a seguito della Sacra Regia Visitazione del 1583 è condivisa 
dall'architetto W. Zoric, studioso di architettura medievale e autore di uno studio specifico su Santa Maria di 
Campogrosso ( vedi nota 79 ). 

A suffragarla, vi sono le indicazioni contenute nella Sacra Regia Visitazione della stessa chiesa tramandata nel 1741 
da]. A. De Ciocchis ( vedi nota 50). 

4R. Pirri, opera citata, pg. 211. 

+ A. Mongitore, opera citata, pg. 22 

48 J. A. De Ciocchis, Sacra Regiae Visitationibus per Siciliam, a J. A. De Ciocchis Caroli III Regis iussu acta 
decretaque omnia, vol. I Vallis Mazariae, Panormi, Ex Typographia Diarii Literarii Nunc Primum Superiori Nutu 
Edita 1836, pg. 143 

Ecco il testo in latino: 

“SANCTAREGALISVISITATIOABBATIAE S.MICHAELISDEGULFAADNEXAEARCHIEPISCOPATUI 
PANORMITANO, HABITA PER ILLUM, ET RMUM DNUM D. JOHANNEM ANGELUM DE CIOCCHIS 
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REGIUM GENLEM VISITATOREM, TEMPORE VISITATIONIS ECCLESIAE CATHEDRALIS 

Robertus Wiscardus templum peramplum eleganti structura aedificavit prope sinum vulgo Gulfum Soluntii in 
Casali Aylyel, illuque cum S. Michaeli Arcangelo nuncupasset codem Casali donavit, ac Caenobium adjunxit, quod 
Monachis Ordinis S. Basilici inhabitandum tradidit, ut Ecclesiae inservirent. Deseruerunt post modum dicti Monachi 
Abbatiam, nullisque aliis deinceps alterius Ordinis subrogatis Sacerdotibum, co misserime devenit, ut anno 1542, sicut 
prodidit Visitator Franciscus Vento, fabricae ruinam minarentur, servitium Divini cultus destisset, et jam evassisset 
latronum spelunca. Quare anno tandem 1583 Regius Visitator Franciscus Puteus dictam Abbatiam perlustrans, 
inveniensque fabricas semidirutas, mandavit profanari Ecclesiam, et quicquid fabricae Monasterii adbuc extabat, 
demoliri praecipiens in super, quod extrueretur Cappello Sancto Michaeli sacra in Cathedrali, inique asportaretur 
ejus per celebre et elegantissimum marmoreum simulacrum quod in antiqua Ecclesia in Gulfa prostabat. Eam itaque 
IMmus, et Rmus Dnus Visitator Genlis in perlustratione Cathedralis Ecclesiae cum visitasset, praecipit, ut infra. Cum 
profanata ejusmodi Abbatia transalutus fuerit titulus ad Cappellam in Cathedrali, proin erectam sub invocatione 
Divini Michaelis curae erit Archiepiscopo ex redditibus Mensae pro dignitate necessaris omnibus perpetuo instruere, et 
festum Archangeli tutelaris in ca solemniter celebrare”. (49) 

4 N.Basile, La Cattedrale di Palermo, l'opera di Ferdinando Fuga e la verità sulla distruzione della tribuna di 
Antonello Gagini, R.Bemporad Editori, Firenze 1926, pgg. 167-169. 

5° Fazio Gagini ( Palermo, 1521-1567 ) secondo figlio della seconda moglie di Antonello -Antonina La Valente — 
operò anche all’interno della Cattedrale di Palermo, nella chiesa di Santa Caterina a Corleone, e su commissione 
di Giovanni Bologna ed altri nobili del tempo. 

Secondo E.Maganuco, Fazio ed il fratello Gian Vincenzo “scolpirono pel Duomo di Palermo scene della Passione 
che mostrano come ormai il germe della paterna genialità si sia attenuato e disperso”, vedi F.Maganuco, in / Gagini 
e la scultura del Cinquecento in Sicilia, pubblicato in “Celebrazioni Siciliane”, parte III Istituto d'Arte per la 
Decorazione ed Illustrazione del Libro in Urbino 1939, pg.114. 

5 Secondo G.Di Marzo, invece, (opera citata nella nota che segue, pg. 544), l'avvocato Filippo Santocanale, “molti 
anni addietro vedutala non curata in un ripostiglio del duomo”, l’ottenne in dono da ‘marammieri’ della stessa 
Cattedrale. 

5 G. Di Marzo, I Gagini e la scultura in Sicilia nei secoli XV e XVI, volume III, Palermo 1883, ristampa a cura di 
Edizioni Librarie Siciliane, Palermo 1980, pgg. 543-544. 

5: A. Iordio, Regie Visite, anno 1603, manoscritto conservato presso l'Archivio di Stato di Palermo, Conservatoria 
del Registro, n. 1330-1334. 

s+ In Memorie cronologiche della Religione Basiliana in Palermo alle quali con l'instesso ordine siegue il Registro delle 
notizie e scritture appartinenti a questo nuovo monastero di San Basilio Magno, raccolte da Rev.mo P. M. D. Pietro 
Menniti Abbate Generale di tutto l'Ordine dato al P. D. Policarpo Allò Primo Abbate del Predetto Monastero 
1602, Biblioteca Comunale di Palermo, manoscritto 3Qq E 25. 

5 L.Bellanca, Altavilla Milicia, in Città nuove di Sicilia XV-XVI sec., a cura di M. Giuffrè e G. Cardamone, 
Vittorietti 1981, pg. 82. 

sE. A Maja, La Sicilia passeggiata. La descrizione dell'isola in un inedito del Seicento, a cura di S.Di Matteo, Giada 
Editore, Palermo 1985, pg. 78. 

5 A. Mongitore, opera citata, pg. 22. 

5* A. Amico, nota n. 85 alla III edizione di T. Fazello, De Rebus Siculis, Catania 1749, pg. 369. 

5> G. Bellafiore, Dall’Islam alla Maniera, Flaccovio, Palermo 1975, pg. 88. 

6 D. Lo Faso di Serradifalco, opera citata, Palermo 1838, pg. 67. 

® G. Di Marzo, Delle belle arti in Sicilia, Palermo 1858, pg. 140. 

&- E. Rizzo-M.C.Sirchia, Sicilia Liberty, Dario Flaccovio Editore, Palermo 1986, pg. 16. 

& C. De Seta-L. Di Mauro, Palermo, Laterza, Bari 1980, pg. 163. 

“ Vedi la nota n. 5. 

6 La lista degli operai avventizi impiegati fra il 16 ed il 21 dicembre del 1895 comprende, nell'ordine, i nomi 
di Giovanni Potenzano (muratore), Paolo Cascino (manuale), Pietro ed Antonino Macchiarella (terrazzieri), 
Vincenzo Abbate (terrazziere), dei #agazzi’ Antonino Buchero, Pietro Moreci, Ciro Abbate, Giuseppe La 
Spesa, Gaetano Moreci, Gaspare Buchero, Vito Di Vito, Calogero Damiano, Antonino Macchiarella, Giuseppe 
Ribaudo, Innocenzo Scemeca, Giovanni Buchero, Vincenzo Bosco, Salvatore Lindio (terrazziere) e Marco Di Vito 
(terrazziere). 

6 F. Nicotra, opera citata, vol. I, Palermo 1907, pgg. 298-299. 
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67 L. Natoli, Coriolano della Floresta, Flaccovio 2004, Palermo, pg. 321. 

- G. U. Arata, opera citata, pg. 21. 

A. Brunialti-S.Grande, opera citata, vol. II, pg. 462. 

? H. M. Schwarz, Die Baukunst Kalabriens und Siziliens in Zeitalter der Normannen, in “Romisches Jahrbuch fur 
Kunstgesch ichte“ 1942-44, vol. VI. 

”- S. Bottari, Larchitettura della Contea. Studi sulla prima architettura normanna nell'Italia meridionale ed in 
Sicilia, Catania 1948, pg. 17. 

? Vedi la nota 3. 

7-M. Guiotto, opera citata, pgg. 6-7. 

7 M. Guiotto, opera citata, pgg. 10-11. 

3 G. Di Stefano, opera citata, pgg. 30-31. 

7 La Sicilia, collana “Italia Romanica” opera citata, pg. 21. 

7 W. Zoric, Alcuni risultati di una ricerca nella Sicilia normanna: i marchi dei lapicidi quale mezzo per la 
datazione dei monumenti e la ricostruzione dei loro cantieri, in “Actes du VI Colloque International de Recherches 
Glyptographie de Samoens”, Centre International de Recherches Glyptographiques, 5-10 luglio 1988, pgg. 575- 
579; W. Zoric, Il Cantiere della Cattedrale di Cefalù ed i suoi costruttori, Regione Siciliana-Assessorato Regionale 
ai Beni Culturali e della Pubblica Istruzione, Palermo 1989, pgg. 120-121. 

78-E. Oliva, La chiesa di Santa Maria di Campogrosso ad Altavilla Milicia, tesi di laurea presso Università degli Studi 
di Palermo, Facoltà di Lettere e Filosofia, Corso di Laurea in Lettere Moderne, anno accademico 1987-1988. 

?. G. Bellafiore, Architettura in Sicilia..., opera citata, pg. 163. 

$° W. Zoric, “Actes du VI Colloque...) opera citata, pg. 591. 

# Comunicazione della Soprintendenza ai Monumenti della Sicilia Occidentale-Palermo inviata all’Intendenza di 
Finanza Reparto I di Palermo in data 28 gennaio 1966, in fascicolo n. 638, vedi nota 5. 

8 Lettera del 2 gennaio 1992, avente per oggetto Devastazione dell'ambiente — abusivismo edilizio’, in fascicolo n. 
638, vedi nota n. 5. 

Già molti anni prima, la situazione di degrado dei resti della chiesa era stata segnalata anche da R. La Duca, in Sar 
Michele di Campogrosso, rubrica “La città perduta”, Giornale di Sicilia del 18-8-1976. 

8: L'intera documentazione ed il carteggio relativi a questo progetto di restauro citati nel presente lavoro sono 
conservati nel fascicolo n. 638 della Soprintendenza BB. CC. AA a Palermo, vedi nota 5. 
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Appendice 
fotografica 


Fig.2 - Particolare del prospetto 


Fig. 4 - Particolare della struttura dell’abside laterale sud-ovest, verso Cefalù 


Fig. 6 - Il ponte “saraceno” in direzione sud-est 


Fig. 8 - Fori d’accesso alla cripta 


Fig. 10 - Resti di struttura muraria all’interno della cripta 
8 p 


Fig. 11 - Resti murari nell’area absidale, oggetto della demolizione avvenuta alla fine del secolo XVI 


Fig.12 - La chiesa dal prospetto sud-est 


Fig. 13 - Interno della chiesa in direzione nord-est 


Fig. 14 - Interno della chiesa dalla zona absidale 


Fig. 16 - Resti dell’area absidale 


Fig. 18 - “Nicchia-armadio” nella zona absidale 


Fig. 20 - Cornice sul prospetto del portale, dettaglio 


Fig. 22 - Resti di basi di colonne nei rincassi del portale 


ZAN 


Fig. 24 - Muro longitudinale in direzione sud-est 


Fig. 25 - Alcuni dei segni dei lapicidi sui conci di tufo 


Fig. 25 - W. Zoric, Actes di VI COLLOQUE INTERNATIONAL DE GLYPTOGRAPHIE DE SAMOÉNS, 


Ed. de la Taille d’Aaulm, Brainie-le-Chàteau, 
tabella riassuntiva dei marchi dei lapicidi che lavorarono per la cattedrale 


catalogati secondo ai periodi della costruzione. 


t) 


di Cefalù 
In basso i marchi ritrovati nei conci della chiesa Santa Maria di Campogrosso 


Fig. 26 - Recinzioni abusive nell’area monumentale 
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Appendice 


documentale 


Doc. 1 - “Scriptum memoriae”, redatto da Rinaldo de Monteforti e da Persico, relativo 
alla definizione dei confini delle terre appartenenti alla 
chiesa di S. Maria di Campogrosso e la chiesa di 
S. Maria dell’Ammiraglio. 
Tabulario Cappella Palatina, pergamena n. 17; 37x27 cm. Latino 
da L'età normanna e sveva in Sicilia, Ed. ARS, Palermo 1994 


Doc. 2 - Recto della deliberazione del Comune di Altavilla Milicia 


per il finanziamento dei restauri della chiesa, 25 novembre 1895 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 


Doc. 3 - Verso della deliberazione del Comune di Altavilla Milicia 


per il finanziamento dei restauri della chiesa, 25 novembre 1895 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 


Doc. 4 - Recto della relazione dell’ Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti 
della Sicilia sullo sterramento dell’area della chiesa, 27 novembre 1895 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 


Doc. 5 - Verso della relazione dell’ Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti 


della Sicilia sullo sterramento dell’area della chiesa, 27 novembre 1895 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 


Doc. 6 - Recto della relazione dell’ Ufficio Regionale per la 
Conservazione dei Monumenti della Sicilia sulle opere di consolidamento, 4 dicembre 1895 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 


Doc. 7 - Verso della relazione dell’ Ufficio Regionale per la 
Conservazione dei Monumenti della Sicilia sulle opere di consolidamento, 4 dicembre 1895 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 


Planimetria catastale del 1965 località “Chiesazza” Altavilla Milicia (Pa) 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 


Doc. 8 - Rilievo di un sepolcro scoperto durante i lavori di restauro del 1895 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 


Rilievo della chiesa eseguito nel 1895 nel corso dei 
lavori di restauro dall’ Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti della Sicilia 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 
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Doc. 9 - Recto della relazione dell’ Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti 
della Sicilia della consegna dei lavori al Comune di Altavilla Milicia, 22 dicembre 1895 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 


Doc. 10 - Verso della relazione dell’ Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti 
della Sicilia della consegna dei lavori al Comune di Altavilla Milicia, 22 dicembre 1895 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 
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Recto della lista degli operai avventizi utilizzati per le opere di sterramento 
e consolidamento delle strutture murarie della chiesa, dal 16 al 21 dicembre 1895 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 
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Verso della lista degli operai avventizi utilizzati per le opere di sterramento 
e consolidamento delle strutture murarie della chiesa, dal 16 al 21 dicembre 1895 
Autorizzazione alla pubblicazione della Soprintendenza BB. CC. AA. di Palermo 


G. U. Arata, Atlante di storia dell’architettura arabo-normanna e del Rinascimento in Sicilia, 
pianta della chiesa di San Michele o Santa Maria di Campogrosso 


Assonomettia e pianta della chiesa nella ricostruzione di Mario Guiotto, 
da La chiesa di San Michele in territorio di Altavilla Milicia, in “Atti del VII Cogresso Nazionale di Storia dell’Architettura“, 
Paleremo, 24-30 settembre 1950, De Magistris 


« E quando la fluente chioma d’Erion 
copre l’occhio del cielo, 
e sui campi le fiaccole cadendo, 
più nessun essere proietta l'ombra » 


